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A p p r o D a z i o n e

ha seduta e aperta alle ore o.
Sono presenti i Ministri dell’Istruzione Pub­

blica e della Marina, e più tardi interviene il 
Ministro dei La.vori Pubblici.

Il Senatore, Segretario, CHìESI dà lettura del 
processo verbale dell’ ultima tornata, che ■ è 
approvato.

. -  Iti i l  d l i  li l/ V  i  W § •

Fa omaggio al Senato :
11 Direttore generale delle gabelle, di 5Q 

esemplari della. Statistico, elei commercio sve- 
ciode d;Imporlo,zierne e di es'vortazione, verifica- 
tosi nello scerrso a,nno.

Domandano un congedo d’ua mese, i Senatori 
Acquaviva e Pernati, che è loro dal Senato 
accordato.

P'RISIBSKTB. L’ordine del giorno ]ìoi'ta il se­
guito delia discussione dello Stato ' di prima 
previsione della spesa del Ministero dei Lavori 
Pubblici per l’anno 1873..

Non essendo presente i’onorevole Ministro
i

dei Lavori Pubblici, prego l’onorevole Ministro 
deiristrnzione Pubblica' di dichiarare, se in­
tende che s’intraprenda la discussione dei bi­
lancio del suo Dicastero, oppure che si seguiti 
quella del bilancio dei Lavori Piibiilici, inca­
ricandosi egli di sostenerne la discussione pel 
suo Collega.

MlffllTRO ])SLL’ISTRIJ2I0KE PUBBLICA. La discus­
sione è giunta mi pare alla spesa straordi­
naria.

PEJSIBlTilTB. xApiiUiito.
MDIISTRO UBLL’m'PJJZlONTjl PUBBLICA. Mi sembra 

che si potrebbe far sosta senza inconveniente,
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sd mcominciare la discussione dello Stato rii 
prima previsione delle spese d(;l ÌVlinistero clei- 
1 ’lstruz ione Pub bi ica,.

Plgfiisssìoiìe Ilei p^cigeito legjie per rfii|>|]ro-'
Yazioae dello Sfato di priima previstole della.y *

"spesa de! MlHifetero- deìilsiriizloHe^ ffi%MìÀ% 
per ra.aao ISIS.

{V. Aiti del Senato, N. 07.)

PESSIDENTE. Interrogo _ il Senato se intende 
dduterrompere la discussione del bilancio dei 
Lavoii Pubblici e far luogo a quella del bi­
lancio dell’Istruzione Pubblica, stante l’assenza 
del Ministro dei Lavori Pubblici, die si trova 
trattenuto all’altro ramo, del Parlamento.

Non facendosi osservazioni in conirario, tengo 
il Senato per assenziente e si darà lettura del 
progetto di legge relativo aH’approvazione dello 
Stcìto di j)rima previsione della spesa del Mi­
nistero dell’Istruzione Pubblica pel 1873.

Il Senatore, Segretario, BEEETTi dà lettura 
deirarlicoio unico.

« Sino alPapprovazione del bilancio defini­
tivo per ranno 1873, il Governo del Re è au­
torizzato a far pagare le spese ordinarie e 
straordinarie dei Ministero deiristriizione Pub­
blica, in confonnità allo Stato di prima jorevi- 
siono annesso alla presente legge. »

FESSLTdllTB. È aperta la, discussione gene­
rale.

Senatore iMBRI&NI. Cliieggo di parlare.
PEBSIDMTE. Ella può parlare.

, Senatore LiBEIiEL Intendo dimandare ai signor 
Ministro alcuni chiarimenti rispetto a due bran­
che iniponanti deiramministrazione di Pubblica 
Istruzione, in, cui panni di raŝ yisare oblio di 
STavi doveri e mrbamento di criterii nella an- 
torità superiore. Potrei parlare di ciò negli ar­
ticoli 0 categorie speciali ; ma riguardando le 
mie osservazióni ed i miei dubbi piuttosto delle 
norme di condotta, e il non bene determinato 
andamento o il poco retto spirito infonnativo 
di alcuni atti del potere dirigente, panni. che 
trovino più logica e |)iù acconcia sede nella 
discussi Olle generale. A questo modo facendo, 
ove il Senato meì consenta,, si procederà più 
spicci nella discussione delle parti singole del 
bilancio.

Procaccerò. di essere breve per quanto mel 
consente rarnoniento: e sarò scusato se l’im­

portanza della materia mi obbligherà a discén­
derò ad alcuni particolari indispensabili. Il facto 
nettamente esposto mi agevolerà le conclu­
sioni, e la discussione orovocata sarà facil- 
mente esaurita.

Il sig. Minis tro con una sua circolare incliritta. 
all’antoritàprovinciale di Pubblica Istruzione nel 
dicembre 1872 (se non vado erra.to) ha reputato 
opportuno di fermar delle norme per la ispe­
zione laica e per l'andamento deiristruzione 
secondaria data nei seminari. Ha creduto che 
bastasse, quando l’insegnamento si fosse' da,to 
esclusivamente per preparare alla professione 
ecclesiastica, il sa.per solo relsnco de’profes­
sori, non mica per vedere se si fosse rispettata 
la legale capacità dei maestri, ma solo per vi­
gilare se cadessero ne’ casi d’indegnità morale 
e civile.

Il che vuoi dire che il Governo ha voluto 
smettere o sciogliersi da un suo precipuo dô  
vere di pretendere le prove della capaci tà legale 
degli insegnanti rispetto airinsegnamento de’se- 
minari: etì ha voluto far una eccezione, dove era 
più stretto obbligo osservare ed applicar la re­
gola, 9 far incongruo favore e non buona giustizia 
alle scuole de’ preti e. privilegiarle in pejus di- 
stin.guendole dal diritto comune delle scuole. 
Siffatte norme in ogni luogo del nostro Regno 
sarebbero pericolose, ma nelle provincie meri- 
dionaii, dove abbiamo finora una legislazione 
apposita e determinata, sono una illegalità.

In quelle numerose provincie italiane dei 
mezzogiorno, fin dal 1848, appena vi fu im ba­
leno di libertà e di nuovi temni, ini decreto

X . 7

dei, 16 aprile statuiva fra le altre cose Tinge- 
renza laica in tutta la sua efficacia e pienezza 
nella istruzione data ne’ seminarii, e vegliava 
perchè non si distinguessero gli alunni dal 
diritto comune della istruzione secondaria e 
tprimaria di tutti i cittadini deU’ex-RegTio delle 
due Sicilie. Diceva il decreto che tranne la 
teologia ctommatica e morale, dottrine speciali 
per la professione ecclesiastica (che doveva rima­
nere in balìa deir autorità vescovile), tuttala ri­
manente istruzione che ne’seminarìi si dava, di­
pendeva dal Ministero di Pubblica Istruzione e 
che nella nomina derinaestri. andava consultata 
l’autorità civile’.

Codesto decreto putir;i di libertà e mani­
festava il nuovo indirizzo sociale che riven­
dicava al laicato rinsegnameiito della comu­
nanza civile sotiraendolo al privilegio medio-
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evale di ima casta, che evirava laicamente gii | 
individui por ferii cantori di chiesa, evirava gii 
iiiffeuTii con l’insegnamento, ed evirava gii animi 
col Santo Ufficio. Pubblicato il 16 aprile 184S ap­
pena cominciata la riazione borbonica del 15 
maggio, fu rivocato con altro Decreto del 22 , 
maggio 1848. Primo atto di riazione per ri- | 
stabilire il privilegio del prete, compagno del I 
birro, nelle dominazioni assolute. Ritornati i 
i tempi migliori in cui iNhtpoli riposava nella |
unità del regno italiano, io che avevo l’onore |

* ^di sedere nei Consigli della Luogotenenza del f 
Principe Eugenio, proposi rinnovarsi e ravvi- 1 
varsi il Decreto del 1848, e con nuovo De- \ 
creto del 13 febbraio 186L iii tempo di pieni [ 
poteri, ristabilii i’ingerenza laica nei seminari | 
in modo ancor più garentito e determinato che ì 
io stesso, Ministro costituzionale di Ferdi- | 
nando IL, avevo stabilito primamente. E con | 
circolare di Saverio Baldacchini dei due aprile ! 
1861, agii ordinari diocesani fu recato ad ese-| 
cnzione. Accompagna,rono la circolare generose j 
ed oneste parole di qnell’egregio nomo, allora 1 
vice-presidente deh Consiglio di Pubblica Istru- j

» ‘ fi-

zione e collega nostro, impedito da miseranda in- i 
ferinità di qui intervenire e rendere più niidrite { 
e proficue le nostre discussioni. Noi sentiremmo I
oggi fra noi quelle parole se egli avesse po- I

*■ ^  . 1

luto oggi esser presente, le quali avrebbero \
per avventura quell’autorità che-a me non si j
addice. - {

7
* ■ ^Oltracciò co-, notificazione del 18 aprile 1863., |

10 qual Regio delegato per la 'Pubblica Istru- | 
zione a nome del Consiglio scolastico della \ 
provincia di Napoli, ricordai l’obbligo di pre-j 
s.entare il diploma .autorizzante, o almeno gli | 
equipollenti delì’idoneità di maestri, da giu- \ 
dicarsi in Consiglio scolastico, segnatamente per | 
l’insegnameiifco ne’seminarii. E trovai alcuni ve-.l. - ìscovi pronti, tra cui nominerò a ragion dii 
onore quello di Pozzuoli, che fece buon viso ì 
alla ingerenza civile. Lo stesso spontaneamente ! 
avea fatto in Piedimonte di Alife un altro vescovo, i
11 quale siede in Senato.

Nelle provincie del mezzodì d’Italia vi ha I
una legislazione manifesta e in atto sulla ma- | 
teria. li Ministro non aveva a provveder nulla 
di nuovo, non aveva che ad eseguire. Il non 
averlo fatto è obblìo della legge; lo.stabilir di­
versamente è una violazione della legge ; il far 
un passo indietro è nuocere agrinteressi'della 
.società civile a lui affidati, è far un nocivo ed

imprudente/atto di amministrazione. In fatto 
di Pubblica Istruzione ogni errore è colpa : ne 
sono gl’interessi principali è più delicati del- 
rumanità- fieramente manomessi od abbando­
nati alla ventura. Il Ministro adunque dovea oc­
cuparsi seriiuneiite deiridóneità dc’inaestri de’se- 
minarii, tranne per le materie proprie de’che- 
rici, teologia dommatica morale, e per gli acoes- 
sorii di quest’insegnamento meramente chiesa­
stico e per preti. L’insegnamento secondario che 
in que’luoghi si dà, non esce dalle norme co­
muni. '

S qui è da osservare cosa che rende anche 
più grave l’atto del Ministro. Nelle provincie del 
mezzodì d’Italia non vi ha in genere la distin­
zione tra grandi e piccoli seminari che è in 
Francia, i primi servendo per la istruzione 
professionale al prete, i secondi per Fistruzione 
laica data dal prete. Nelle provincie meridio­
nali non vi ha che il seminario misto, inser­
vendo a im'tempo per raccogliere quei pochi 
che s’indirizzano allo stato ecclesiastico e i 
molti che non s’indirizzano punto a quello stato e 
che sono chiusi nei seminari "dalle famiglie che 
ciecamente seguono gli abiti invetera,ti ed i vieti 
andazzi di una società o retriva od ignorante. 
Siffatta plebe di genitori riceve poi dai semi­
nari la propria figliolanza, non ricostituirà intel- 
ìettnalmente, non apparecchiata aliavita civile, 
ed incapace di adempiere i fini importanti e 
svariati, merce non di libertà, ma di servitù, 
intelletti da sermoni ed anime da sagrestani. 
Il seminario adunque con la scusa di aprir la 
via. agli uffici chiesa,stici, riceve ed educa 
gran parte della società laica e la restituisce 
mal amento informata nel seno di essa società, 
elemento perturbatore, perchè impreparato o ma­
lamente preparato od ostilmente preparato.Tanto 
più dunque in codesti seminari misti debbe 
entrar rocchio delTautorità, laica, debbe 'vigi­
lare, debbe ingerirsi della idoneità dei maestri. 
Ho dimostrato di sopra che all’autorità civile 
incombe l’ingerirsi in Napoli nella istruzione 
letteraria e scolastica dei seminari puramente 
chiesastici, perchè Fistruzione primaria e se­
condaria è il dritto di tutta la cittadinanza, nella 
quale sono compresi i preti, ma certamente poi 
è il dritto di coloro che nei seminari non si 
indirizzano punto pel chiericato.

Il seminario misto che li accoglie di neces­
sità e non può far distinzione e commette in 
coscienza questa via .frode-, debbe esser dtin-
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que doppiamente vigilato per siffatto pericolo 
che quella istituzione crea alla istruzione co­
mune ed alla vita razionale della società civile.
10 parlo sempre,, signor Ministro, della istru­
zione secondaria, quando ricordo ringerenza, ed 
escludo gli studi prdprii del sacerdote, come­
dichiara la legge.
' La circolare di dicembre 1870 è almeno im­
provvida per quanto concerne le provincie me­
ridionali., E in tutte le sue disposizioni è tale, 
non pure nella parte già discussa. Perciocché 
prevedendo il caso che sia sede vacante e che
11 nuovo vescovo non abbia chiesto Yexequatar, 
anche in questo caso il seminario continua a 
rimaner aperto e ad operare, .corrispondendo 
Tautorità governativa col Rettore di esso se- 
miliario. Dunque ci è caso in cui il seminario, 
malgrado l’ostiliià del vescovo nuovo che non 
vuole conseguir V('oce.ciuaiv.r' in spreto deU’an- 
torità dello Stato, rimane aperto ed esposto a 
tutti i rischi delP efficacia deirinflusso. avverso 
e vicino della potestà spirituale. Il Rettore se­
guirà di fermo più gli spiriti del vescovo, che 
i consigli del Governo.

A me pare che queste osserva.zioni dieno troxipo 
nel vero per non aver peso sull’animo liberale 
e sul carattere di un Ministro d’Italia. Ed at­
tendo qualche affermazione effe tranquilli la 
mia coscienza- civile.

E qui. mi attendo le spiegazioni del signor 
Ministro, poiché credo di’separar le diie inter­
rogazioni di lor natura distinte. La trattazione 
separata faciliterà l’intento che mi son prò- | 
posto e gioverà alla discussione. 1

MINISTRO DSLLTJTRUEÌONE PUBBMOA. Farò come *• i
vnole ronorevole Imbriani. ,

PRESrOEKTE. Interrogo il signor Ministro' del­
l’Istruzione Pubblica, se crede bene che Fora- | 
tore continui. '{

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLIGi. Risponderò i 
quando lo vuole il Senatore Imbriani.

Senatore IMBRIANI. Io non voglio; desidero : a ' dalle leggi precedenti. Queste leggi precedenti 
me farebbe cCiffo piacere una pronta risposta, I erano., pel Piemonte: una del 1848, che pren- 
e credo che al Senato possa tornar più utile ! deva il nome dall’onorevole Boucompagni, l’al-

ditare sulle cose sulle quali deve,parlarsi; ma 
ronorevole Senatore Imbriani non avendo an­
nunziato la sua interpellanza, solleva d’improv­
viso un’ardente qnistione. TLon gli faccio ca­
rico di questo: ma lo noto, per giustificarmi 
anticipatamente, se, come ho detto, sarò meno 
breve e meno ordinato del consueto.

Comincio dal rammentare al Senato lo stato 
della, legislazione sui seminari ; cosa indispen­
sabile per intendere il valore della mia cir­
colare. ' ■
; Oggi, quando si critica un atto dei'Governo, 
lo si deve considerare rispetto a tutt’Italia. 
Napoli,’ Piemonte, .Toscana, oggi il Governo 
d’Italia, e quindi il Ministro che ha Tonore 
di parlarvi, non esistono come individualità di­
stinte; perché già da buona pezza di tempo han 
cessato di esistere come tali; nè come -tali 
esisteranno mai più.

Un atto dunque del Ministero non è da con­
siderarsi soltanto -rispetto alla tale, o alla tale 
altra provincia, ma bensì rispetto ai.o stato 
della leg’islcizione vigente e dei fatti e dalle 
consuetudini prese in complesso in tutta la 
Nazione, che ora forma un,solo Staio, un solo 
Reu'no.

Premessa questa dichiarazione, io. non vi 
parlerò soltanto delle leggi e delle consuetudini

s

na.politane, ma delle leggi e delle consuetudini 
varie., iiitricute, confuse che erano in tutta 
quanta Italia, e del valore che acquistarono 
dalTindirizzo generale della nostra politica e 
del nostro diritto, pubblico iiiterno da alcuni 
anni a questa parte.

Quando nel 1859 fu nel Piemonte e nella 
Lombardia promulgata la legge Casati, questa 
provvide all’istruzione primaria ; ma nel prov­
vedere a qnest’ultima, il legislatore, parlando a 
tempo debito, cioè nelTatto che promulgava la 
legge e non dopo, dichiarò espressamente che 
i seminari dovevano continuare ad essere retti1 -

per Tandamento della discussione. I tra del 1857, che prese nome dalTonorevole
, MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICI. Il Senato j Lanza. In questa seconda legge,-che iiella specie 
perdonerà se sarò un po’ meno breve del so- | seguì le orme della x)recedente, e che era pro- 
lito ; poiché sa che si parla più a lungo quando I priamente in.̂  vigore nel 1859, legge-vasi un 
si è meno desti di forze, ed io noi sono, per- J articolo, il quale è tuttora legge- dello Stato,
chè da fioche ore soltanto mi soii levato dal j ed è cosi concepito:
letto, dove rimasi ĵ er alcuni giorni sofferente; i « Gli studi fatti in seminario o in collegio
oltre di che si è brevi quando si è potuto me- | vescovile » (poiché è da sapere che la consue-
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tiicliiic dei grandi seminari e dei piccoli semi­
nari non è soltanto francese, come diceva il 
mio collega, ed amico Imbriaiii,. ma è di tutta 
ritalia superiore) .« o in ógni altro istituto ec­
clesiastico o religioso- di qualsicxsi denomina­
zione, i quali non siano eselusivcxmente per 
giovani destinati alla Ccirriera sacerdotale, ove 
non, si imilórmino alle discipline vigenti per 
gli istituti pubblici d’istrusione e di educazione » 
(quali sanzioni peimli avranno?) « non avranno 
valore per rammissione ai corsi, agli esami 
ed ai gradi nelle scuole dipendenti dal Mini­
stero deiristruzione Pubblica. »

Nel Ncxpoletano non vi erano leggi speciali 
sulla materia, se non le ecclesiastiche, ricono­
sciute per concordato; quando nel 1861 l’ono- 
revole collega Imbriani pubblicò una legge 
generale sulla istruzione secondaria, 7 giorni 
prima che cessassero quei poteri, intorno ai 
quali nacque questione se fossero assolutamente 
pieni ono, ma che, ad ogni modo, _la legislatura 
italiana ha ritenuti come sufficienti nella Luo-' 
goteiienza per emanare disposizioni legislative 
sino airapertura dei Parlamento, .cĥ ebbe luogo 
il 18 febbraio di queiraniio.

Questa legge fu in gran parte calcata sulla 
legge Gasati del 1859. Le modificazioni princL 
pali che, riguardo alla materia, vi furono intro­
dotte, sono quelle comprese negli'art. 57 e 58, 
i quali articoli si riscontrano con quelli della 
legge Gasati che hanno i numeri 244 e 246.

L’art. 57 dell’ una è in oarte la copia clelPar- 
ticoìo 244 delPaltra legge, coll’omissione di 
alcune parole. Leggo T articolo della legge
Gasati.

« Gli istituti di qualsivoglia denominazione 
con convitto o senza, aventi per se stessi, se­
condo la legge, caratteri di Corpi o piersone 
morali, o affidati dal -Governo a Corpi morali, 
oppure dipendenti da tali Corpi o persone ai 
quali corre legalmente Tobbligo di dare in tutto 
od ili parte V istruzione secondaria, e che non 
sono contemplati aira.rticolo 261, saranno sot­
toposti, in quanto all’ispezione ed ai requisiti 
voluti negli insegnameuti, al regime stesso cui 
sono sottoposti gli stabilimenti o- regii o co­
munali d’istruzione secondaria, ai quali, jiórciò 
che concerne gii studi che vi sono 'fatti, sono 
interamente pareggiati ».

L’articolo 57 della legge napoletana ■ dice:
« Gli istituti di qualsivoglia denominazione 

con convitto, o senza, aventi per se stessi, se-

I

coiidó la legge, caratteri, di Corpi o. jiersone 
morali » (fin qui copia perfetta delFarticolo letto 
innanzi) « oppure dipendenti ;> (.e qui differisce) 
«datali Corpi e persone, saranno sottoposti in 
ciiianto air ispezione ed a requisiti richiesti nei 
professori, alle stesse leggi cui _son sottoposti 
gl’istituti regi o iminicipali. »

Quest'articolo differisce dal precedente per 
l’omissione di un inciso riferibile ai Corpi mo­
rali che hanno legalmente Fobbligo di dare in 
tutto o in parte i’istruzione, secondaria, e ri­
chiama Tarticolo 161, coacernente gli istituti 
delle corporazioni religiose. Ma. questa omis­
sione dei Corpi morali che hanno i’obbligo d’in­
segnare, lungi dal dare un valore più. compren- 
,sivo ai concetto dell’ articolo corrispondente 
della legge Casati, lo restriiige, e pare che 
anche più dire'ttamente n’escluda i seiuinari.

In ogni modo non è per fermo più esplicito, 
e tutto al più può sostenersi che abbia iì va.- 
lore medesimo: il quale era questo, cioè, che 
gl’ istituti dipendenti dai Corpi o persone mo­
rali, eccetto i seminarii, debbono, non sola­
mente essere soitoposti alla vigilanza, della 
quale non si disputâ  ma debbono avere anche 
i professori patentati, il die coscituisce il punto 
controverso. Ma ciò non è tutto.

La, maggior differenza tra la legge Imbriani 
e la legge Casati è nel secondo de’citati arti­
coli., Difatti nell’articolo 246 la legge Casati 
..aria chiaro; ma l'articolo 58 delia legge na­
poletana, mel perdmni ronox'‘evole Imbriami,-è 
per lo meno rnoito oscuro, se non contradditto­
rio al precedente articolo 57. Difatti rarticolo 
delia legge Casa,ti dice: « E fatta facoltà ad 
ogni cittadino che abbia l’età di venticinque 
anni compiti ed ih cui concorrano i requisiti 
mora.li necessairi, di aprire al pubblico mio sta­
bilimento d’istruzione secondaria, con o. senza 
convitto, purché siano osservate' ie seguenti 
ondizioni : -G

« 1. Che le persone cui saranno affidati i 
diversi insegnamenti abbiano rispettivamente 
i requisiti voluti da questa legge per aspirare 
ad insegnare in una scuoia secondaria pub­
blica G titoli equipollenti (cioè che siano pa­
tentate). '

» 2. Che gli insegnamenti siano dati iu 
conformità del programma in cui sarà annun­
ciata al pubblico l’apertura dello stabilimento, 
e che ad uno stesso insegnante non possano
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essere affidate ;pm di due materie d’insegna­
mento.. » ' • ' ‘

L’articolo -napoletano dice : « È fatta facoltà 
ad ogni cittadino che altbia l’età di yenticinque 
anni ed. i requisiti morali necessari é? ad ogni 
Corpo morale, (queàt’aggiunta che non. si trova 
neli’articolo della legge Gasati, cagiona l’im- 
brogìio e la contraddizioae) di aprire al pub­
blico un istituto d’istruz.ioue secondaria, con o 
senza convinto, purché siano osservate le se­
guenti condizioni: ' • -

» 1. Che il programma degli studi sia api- 
provato dal Consiglio superiore di Pubblica 
Istruzione :
• », 2. Che rinsegnarnento sia dato in con­
formità del programma in cui viene annunziato 
al pubblico i’a.pértnra dell'istituto ;

» 3. Che l’istituto sia aperto in ogni temco 
ali'autorità cui e commessa rispezicne ordiiia,ria 
delie scuo'.e, come aliresi alle piersoue cui il 
capo c.élla Pubblica Istruzione avrà dato una 
delegazione a questo fine. » .

E noi' si richiede patente alcuna per gli in- 
seuiianti.

Veramente, io non so quali regole d’erme­
neutica legale possano conciliare il disposto 
del citato ariicoffi col precedente: Il fatto sta 
che il primo parla dì Corpii'morali e richiede 
le patenti: i' secondo parla dì privati e di 
Corpi morali, ed. asso've' dalle patenti. Il primo 
toghe una facoltà, ed il secóndo la concede; e 
notisi che questo secondo articolo è quello che 
deve presumersi meglio pensatô , perchè deli­
beratamente modifica la legge che prende a mo- 
dello. In ogni modo, tra le difficoltà da vincere 
e le dubbiezze da risolvere, erano oueiìe di 
una iegg'8 che ha due articoli di cui uno dice 
che gi’iiStituti che sono Co.cpi morali, o che di­
pendono da Corpi morali non nossonò avere

^  a .

altro che insegnanti patentati, ecl un altro vuole 
che ogni cittadino ed ogni Corpo morale possa 
aprire un istituto senza insegnanti patentati.

Siccome ho ricordato, questa legge fu pub­
blicata 'Otto giorni prima che cessassero i po­
teri della .luogotenenza. Ma alla vigilia della 
loro cessazione, il 17 febbraio, giorno in cui fu­
rono presi moiti provvedimenti dalla luogote­
nenza napoletana, fu emanato il decreto a cui 
accennava ronore/voìe Imbriani.

In questo decreto è stabilito che le disposi­
zioni del decreto del 16 aprile 1848, sulla parte 
che deve avere il dicastero deH’Istruzione Pub-

I

hlica nel regolare ed invigilare l’insegnamento 
delle scuole e coìlegii di ogni specie, sono ri­
chiamate in vigore per ciò che riguarda la 
scuola d’applicazione dei ponti e strade. E poi 
si soggiunge ; « Dipenderanno ancora dallo 
stesso dicastero, e in conformità del menzionato 
decreto, i seminari per ciò che riguarda Fistrii- 
zione scientifica e letteraria, rimanendo affidata 
ai vescovi la direzione degli studi di teologia 
dogmatica e. morale, e-dovendo la nomina dei 
maestri essere fatta dai vescovi medesimi d’ac­
cordo col dicastero dell’ Istruzione Pubblica. »

Questo decreto io non citai altrove per dire 
che era in contraddizione colla legge','giacché 
era difficile il poter dire che cosa fosse in con­
traddizione di una legge,, la quale contiene due 
articoli, di cui l’uno dice si, e ì’altro dice no.

Io non dissi punto questo, nè poteva dirlo ; 
ma sostenni, come oggi sostengo ed alTermo, 
pur rispettando Tinterpretazione dell’onorevole 
Imbriani come quella di un dotto Senatore, ma 
non certo come quella autentica d’un legisla­
tore che ha cessato, di essere, sostengo, io di­
ceva, ed affermo che il decreto da me letto, 
prova chiaro che il legislatore del 1861, prov­
vedendo il 17 febbraio nel modo che meglio po­
teva provvedere ai seminari, aveva la coscienza 
di non avervi, provveduto con la legge pub­
blicata sette giorni innanzi. Soltanto ci prov­
vedeva con un decreto che richiamava in vigore 
un altro decreto d’ordine regolamentare ed am­
ministrativo .

Così fu, e cosi doveva essere, perchè la 
legge pubblicata 7 giorni prima, o Signori, non 
era chela legge del 1859, con delle variazioni.

Ma la legge del 1859 per dichiarazione 
esplicita del legislatore, non comprendeva i 
seminari. Era dunque regolare dì e anche la 
legge pubblicata dall’ onorevole Imbriani, nel 
sito silenzio confortato dalla oscurità de’ due 
articoli sojira ricordati, escludesse i seminari. 
Egli dunque bene 'si avvisò pubblicando dopo 
pochi giorni una provvisione sui seminarii che 
a lui parve opportuna; ma questa provvisione, 
lo ripeto anche una volta, attesta che i semi­
nari non erano compresi nella legge prece­
dentemente pubblicata.

Questo dissi, nell’altra aula parlamentare., e 
non atfèrmai punto che avesse violato la legge; 
questo ripeto e sostengo oggi ; poiché quando 
discuto degli atti de.l potere, io non sono punto 
abituato a far malevoli interpretazioni.



1836

SENATO DEL REGNO SESSIONE 1871-72

Ora, tralasciando il difetto delle leggi e le 
consuetudini vigenti in altre proAÙncie, restrin­
giamoci alle- cose deite e riassumiamole. ■

In una considerevole parte d’Italia i semiuarii, 
se intendevano compi’endere l’insegnamento 
secondario anche pei non chierici, dovevano 
come debbono avere, insegnanti patentati; ma 
se erano semplicemente destinati all’istruzione 
dei chierici, potevano farne senza, non avendo 
ramministrazioue dello Stato altra ingerenza 
tranne la vigilanza. E dico questo, perchè non 
si creda che, prima o dopo della mia circolare, 
il Governo abbia creduto o creda di non avere 
il diritto di vigilare su tutti gli -istituti di 
qualunque natura essi sieno. Pei seminari de­
stinati esclusivamente a’ chierici, nella parte 
d’Italia di cui parlo, non richiedevasi adunciue 
che gli insegnanti fossero patentati, ma sol­
tanto mettevasi per sanzione che coloro i quali 
andassero ad attingere ivi la loro istruzione 
secondaria, non fossero ammessi a ricevere i 
gradi che dirò impropriamente accademici , 
cioè que’ gradi che per diplomi ginnasiali o 
liceali ricevono coloro i quali escono dalle altre 
scuole secondarie!

In un’altra notevolissima parte d’Italia era 
una legge che in un articolo dice bianco ed in 
un altro articolo dice nero ; e poi un Decreto 
che provvede ai modi speciali di nominar pro­
fessori senza prescrivere che essi debbano es­
sere patentati; di un decr-eto, aggiungo, il quale 
come molti altri, non entrò in esecuzione e sono 
oramai 12 anni che non fu eseguito; Ed in ogni 
modo non vi è alcuna sanzione pVnon chierici 
educati nei seminari; poiché la legge Danza 
del 1857 non fu pubblicata in Napoli.

Che fare in questo stato di cose?
Aggiungete, o Signori, che durante questo 

stato di cose e negli ultimi tempi erano av­
venute alcune rilevanti novità, così ner fatto

/  - L

del potere legislativo, come per fatto del po­
tere esecutivo : e queste ultime non ignoróite 
dal Parlamento, anzi rese oggetto di q)onde- 
rate discussioni. Cominciando da queste ulti­
me, mi restringerò a ricordare, come ]DÌù at­
tinente al caso nostro, il decreto col quale è 
stabilito che, per presentarsi a prendere la li­
cenza liceale, dovessero i giovani avere con­
seguito per lo meno tre anni innanzi, la licenza 
ginnasiale. E quanto agli atti degislativi, oltre 
la legge delle guarentigie che stabilisce come 
indirizzo generale del nostro diritto nubblic.o

interno, la separazione delle due potestà, ram­
menterò quella che, abolendo le facoltà teologi­
che, applica quél principio generale di sepa­
razione anche allo insegnamento.

Io qui non approvo, nè disapprovo, non cri­
tico, nè lodo il fatto che., io medesimo son 
concorso a compiere.

Ma nessuno potrà sconoscere, che (Queste 
due leggi hanno- informato la nostra politica 
interna e Pamministrazione generale dello Stato 
ad uno spirito, ad un concetto, al quale è do­
vere del. Governo il non contraddire.

Ed oltre di questi fatti legislativi che ho ri­
cordati, non è neppure da dimenticare che 
mentre la legge Danza nega i gradi ai giovani 
usciti da Seminari, le altre leggi che regolano 
rinsegnamento secondario permettono che possa 
presentarsi a prenderli chiunque porti F .atte­
stato che il padre di famiglia gli ha procac­
ciato l’insegnamento necessario per presentarsi 
agli esami.

Mettete insieme tuttociò con quella legisla­
zione confusa di cui ho parlato poco fa, e ve­
drete a qual grado di complicazione sia giunta 
in pratica questa materia spinosissima dei se­
minarii. Nel Piemonte veniva a mancare in 
fatto la sanzione scritta, quando il giovine 
uscendo dal seminario presentavasi a prendere 
il grado accademico mediante il cerlificato del- 
Finsegnamento paterno, nel najioletano, ia 
legge che dice si e no. era stata variamente 
applicata, e lasciava perfetto dubbio; ed il de­
creto che in qualche modo avrebbe potuto 
sostituirsi al suo silenzio, (ma che punto però 
non ordinava che i' professori dovessero es­
sere patentati) non era stato per molti anni 
esesTiito.'

Mi è sembrato quindi che .nell’incertezza di 
'leggi speciali poco bene connesse tra loro, nella 
esistenza di consuetudini che hanno dato a que­
ste leggi un avviamento che forse poteva non 
essere neppure perfettamente consentaneo al 
pensiero del legislatore, e nella sopravvenienza 
di leggi e provvedimenti d’ordine generale che 
dan.io un indirizzo nuovo di diritto pubblico 
intèrno, il potere esecutivo, appoggiandosi ai 
noti principii generali che informano là materia, 
ed alio spirito delle leggi vigenti, avesse non 
solo il diritto, ma il debito di provvedere con 
regole le quali potessero diventare come un 
temporaneo diritto comune in tutta quanta 
Italia.
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Epperò (Iettai la circolare di cui vado, se 
mi permette il, Senato, a ricordare il tenore.

Quésta circolare dico cosi; ‘
« Quando il Seminario è esclusivamente desti­

nato a preparare coloro che si avviano alla 
carriera ecclesiastica, gài studi vi potranno 
essere ordinati dal 'Vescovo, a condizioue però 
che le scuole siano aprerte soltanto ai chierici 
e salvô  la comunicazione della lista degli inse­
gnanti al consiglio, scolastico, il quale, ove 
trattisi di pn-ofessorl che si siano resi indegni, 
a termine d(3gìi articoli 216 e 255 della legge 
del 1859, 0 di persone sulla cui condotta esi­
stano richiami pei- fatti di siniil natura (i fatti 
sono 0 gravi coljje morali ovvero haver profes­
sato dottrine contrarie alle leggi fondanientaii 
dello Stato) ne avvertirà il Vescovo, ed ove 
questo continui a ritenerlo, riferirà al Mini­
stero ».

L’autorità di questa dispiosizione non deriva 
da speciale legge dèll’Italia superiore, ma in 
parte dal confronto delle leggi generali deirin- 
segTiame dn e dal diritto generale della conser­
vazione dello Stato e dell’ordine interno, ed in 
parte appunto dal decreto Irnbriani il quale 
diceva: « la noioina dei maestri dover essere 
fatta dai Vescovi d’accordo col Dicastero della 
Pubblica Istruzione. »'La circolare comprende 
una dicliiarazione delle condizioni necessarie, 
perchè quest’accordo vi possa essere.

« I! Consiglio Scolastico vigilerà perchè 
queste condizioni siano strettamente osservate, 
epperò ogni anno alla riapertura delle scuole, 
chiederà ai vescovi reìenco tanto degli inse­
gnanti quanto degli alunni per sua norma. »

E piercliè degli olumiî  o Signori ?
Perché altrimenti la legge Lanza che dà fa­

coltà ai padri di famiglia di attestare .di aver 
essi provveduto ail’insegnamento, sarebbe ri­
masta senza sanzione. Bisognava aver l’elenco 
degli allievi del seminario per poter rendere 
applicabile ed esecutivo il secondo articolo della 
circolare che dice:

« Gii allievi del seminario, che smesso rabito 
ecclesiastico, aspirino ai tìtoli scolastici che la 
legge concede agli allievi delle pmbbliche scuole, 
potranno essere ammessi agli esami quando 
giustifichino di aver, dopo la loro uscita dal Se­
minario, fatto un’anno di studio o in pubblici 
istituti. 0 nelle scuole laiche private o sotto la 
vigilanza patema.

» Da qnest’ohbligo sono però dispensati gli 
allievi di quei Seminari che sono ordinati se­
condo i metodi dalla legge xmescritti e con 
professori legalmente idonei. »

Si potrebbe notare che la legge Danza li esclu- 
-deva puramente e semplicemente dal poter 
prendere i gradi accademici, ed io (Xiii apro la 
via a riceverli dopo un anno.

Ma, 0 Signori, ho detto che la legge Lanza 
era facilmente contravvenuta; non aveva san­
zione pratica; oltre di che non mi pareva che 
potesse quella legg’e intendersi in questo senso, 
'che chi era stato in Seminario una volta, era 
eternamente inqiedito a jii-esentarsi ai gradi 
accademici.'Sarebbe stato questo un' assurdo, 
lina enormità.

Si potrà dire : ma im’anno solo è troppo 
poco. Ebbene, o. Signori, hó xmcgato il Senato 
ad aver presenti alla mente tutte le disposi­
zioni che precedettero questa circolare, tra le 
quali vi è qin-lla che sta-per entrare in vigore 
per la 'prima volta quest’anno, e che prescrive 
non essere ammessi ali’esame di licenza, se non 
coloro che hanno otteennto da tre anni, per lo 
meno, la licenza ginnasiale.

Ora, una delle due : o il seminarista abban­
dona la carriera ecclesiastica quando è per 
prendere la licenza ginnasiale.' ed avendo bene 
0 male alcuni studi pur fatti nel Seminario, se 
spende un’ anno a comipierli presso ima scuoia 
pubblica 0 altrimenti dojio escito dai seminario, 
non vi è ragione di ricusargli la licenza gin­
nasiale mediante esame o, egli esce dal Semi­
nario per prendere la licenza liceale, ed allora 
non deve attendere un’ anno solo, ma beasi 
cxuattro; perchè deve prinia'preuclere la licenza 
ginnasiale, il che non può fare, se non dopo 
un anno; e poi deve attendere che scorrano ti-e 
anni, per potersi presentcìre a prendere la li­
cenza liceale.

Ecco il valore che ha quella disposizione 
dell’articolo della circolare, che rende san­
zione efficace e pratica quella posta hi. ter­
mini a-enerali dalla legge Lanza che era in 
vigore, ma che in effetto poteva esser facil­
mente contravvenuta. E quanto all’elitra parte 
d’Italia, ove questa legge non esisteva, era 
pur naturale che ima sanzione avesse la se­
parazione degli studi'per le due carriere.
' Terza disposizione:

« Perchè un Yescovo possa aprire, ovverî ) 
riaqirire im Seminario, sia puramente destinato.
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alla carriera ecclesiastica, sia misto (come | Certamente costoro trovano appog-gio .gran- 
s'ono generalmente in Piemonte), occorre die j clissinio in quelli die con altro intendimento 
abìiia ottenuto Veccequatwr in conformità della ! fanno nelle aule parlamentari sentir feco delle 
legge del 15 maggio 1871. » loro impugnazioni. Imperciocché se il Ministro

V

Questa è un’ interpretazione data alla legge \ lia violata la legge, siccome oggi afferma To-
ddle guarentigie dal potere esecutivo, poiché, ! norevole Senatore opponente, la circolare non 
siccome oggi non è più richiesto \ avrà alcun effetto pratico. E se ciò dovesse
per poter essere riconosciuto Vescovo, ma sib- j niai accadere, si assicuri il mio bu.on amico 
bene per entrare nell'esercizio delle temporalità, | Imbriani,. che non sarebbero qiieili del suo 
abbiamo creduto il Ministro Gnardas.'O'illi ed io, I partito, ma bensì altra gente, quella che se ne 
che raprire im Seminario sia da ragguagliarsi | avvantaggierebbe.
ad un a,tto eli amministrazione, e abbiamo | Ho qui la protesta di tutti i vescovi romani, 
quindi avvisato die il Vescovo il quale non | i quali dicono per lo appunto, ma in altro senso, 
chiede Yexequatur, e per conseguenza non è j ie medesime cose che ha detto l’onorevole Sena- 
dal Governo riconosciuto sotto il rispetto dirò j tore Imbriani, che cioè il Ministero non aveva

diritto di fare quelle disposizioni che ha fatto,amministrativo, lion abbia diritto di aprire o 
di riap rire un semi c ario.

Quando un seminario è già aperto e soprav­
viene un nuovo Vescovo che non ha Yexegua- 
tur. TAutorità governativa comunica per le 
pratiche di ufficio col Ihettore dei Semina,rio, 
legalmente nominato dai vescovo precedente, 
0, durante la vacanza della sede, dal vicario 
capitolare della sede,

E perchè questo, o Signori? Perchè per ubi, 
sotto quel rispetto, il vescovo senza l’eme- 
quatur si considera come non esistente.

Se si fosse' detto che per effetto del non 
avere il nuovo vescovo Yexequatur si dovesse | 
il seminario chiudere, si sarebbe dato u n .ef­
fetto alla nomina ■ di questo vescovo che per

che esse sono illegali, che sono esorbitanti, e 
protestano contro la loro esecuzione. Voi soli, 
0 Signori, pote'le. dare loì za a que.le disposi- 

[ zioni, non accoQ-liendo le censure che con 
! molta eleganza, e con pari veemenza avete 

udito fare -contro il Ministro die ii’è Pautore,
! le quali disposizioni sono state qui in quest’auìa 
I solennemente da Ini dichiarate opposte alla 

legge, ed il Ministro è stato qualilìcato viola­
tore della legge. Certamente, dopo aver l’oiio- 
revole Imbriani pronunciato, siraigiiaiitiparole, 
se il Senato per poco le crédesse giuste, e 
fondate, il Ministro a cui sono dirette non do­
vrebbe più rimanere un solo istante al suo 
posto.

Io rispetto grandemente il Sonato, e rispetto 
noi è come se non fosse avvenuta in quanto j ahba.stanza me stesso, perchè non senta il de­
ai suoi atti estrinseci di ordine che non sia | pi-̂ o pi dichiarare che, se il Senato credesse 
puramente spirituale. I poco che la circolare da me letta abbia

Questo è il commento della circolare. La quale, violato la legge, la .circolare cessi di avere 
0 Signori, credo che sia stata un’atto pende- effetto, ed il Ministro che dovrebbe eseguirla, 
rato e non inconsulto; e confido che lo abbia | rassegni iinmediadamente il potere del quale 
sufficientemente dimostrato la breve esposizio.ue'j credette far-legittimo uso nello emanarla.

' Signori, due sono i sistemi possibili in ogni 
paese civile; o cpielio seguito dalla Prussia, o 
quello nel quale noi siamo entrati.

Se fossi Ministro o -Deputato in Germania io'
i l'Joslerrei i dise.gni di lenni che come tutti co-o o

che ho‘ fatta delle ragioni che mi delermina- 
reno ad emanarla. Sono fermo nel credere che 
le disposizioni in essa contenute siano giuste: 
e mi conferma in onesto convincimento l’oppo­
sizione che ad esse fanno ardentissima le due
parti estreme; cioè q'uelli che vorrebbero inter- | noscono,souo state recentemente introdo'tte nel 
pretare le varie leggi esistenti, con una seve- j Parlamento germanico. Perchè colà il Governo 
rità che- crederei oggi soperchia nello stato | ordina e somministra rinsegnameuto laicale e

r ecclesiastico.. . •
Nelle Università tedesche vi è l ’in segu am en to  

teolog'ico-cafctolico e tutto rinsieme deU’ecluca- 
zione e deiristruzione che'comjiie cotesto inse­
gnamento teologico; in molte Università aù è

attuale delia nostra legislazione generale, e , 
coloro i quali credono che quelle leggi siano j 
insufllcieuti a giustificare le disiiosizioni delia | 
circolare, che trovano troppo dura, e che rim- ! 
pugnano come ingiusta ed illegale.
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sta materia dell’insegnamento secondario dei

del pari l’ insegnamento teologico protestante | il potere esecutivo per le varie leggi vigenti >
* (- j sono deliberato di mettere a studio la compi-

teologia; perche la teologia sola insegnata di | lazione di un disegno di légge intorno a que- 
per se, non è una facoltà, ma è una istru­
zione ed una educazione per. cosi dire profes­
sionale ecclesiastica.

Quando il Governo entra in questa via, che 
è r opposta di quella. in cui noi siamo en­
trati, sia abolendo le facoltà teologiche, sia per 
effetto del nostro nuovo dritto pubblico eccle­
siastico interno, egli ha il. diritto ed anche il 
dovere di esigere che gli ecclesiastici i quali 
sì preparano ad esercitare, un ufficio che se­
condo quelle leggi può dirsi pubblico, in qua­
lità di parroci o altrimenti, sieno tenud a Ire- |
quentare gii insegnamenti destinati a tal uopo; |

«

e ciò facciano ne’ modi e sotto le discipline I 
preordinate a questo scopo. ]

Ma sarebbe assurdo se in Prussia, per esem- | 
pio,, abolendo le facoltà teologiche, si volesse j

j

nello stesso tempo costringere i preti dehe 
varie confessioni, ad avere insegnanti e se­
guire insegnamenti contrari alla fede e alle 1

I seminari. Anzi ho cominciato a pensarci sopra 
1 e, sebbene non abbia tardato ad accorgermi 

come atteso Tindirizzo del nostro diritto pub-. 
blico interno, sia questa una materia irta di 
gravissime difficoltà, pure confido che possa 
arrivai-si a qualche pratica conclusione, ov’essa 
venga diligentemente studiata e sottratta a 
tutte .quelle passioni, le quali qualche volta in- 

i volontariamente ci fanno uscire dal a retta via. 
Ep.però senza ubbidirê  ad altro sentimento che 
non sia quello del proprio dovere, e senza 
prendere impegno preciso nè del quando nè 
del come, io dichiaro al Senato che confido di 
potere, sebbene non molto prossimamente, ela­
borare un disegno di legge sull-indicàta im­
portante materia ed introdurlo in Parlamento 
prima che venga chiusa la presente sessione.

Senatore- IftIBKIÀNI. Per rispondere' al signor 
linistro, ho mestieri di esercitare ancora per

credenze loro. Sarebbe stremo se si dicesse: Voi | poco la piazienza de’miei Colleglli. Amo le di­
credete in Dio, voi avete una fede particolai-e, 
voi professate un culto particolare, io rispetto 
la libertà della vostra coscienza; ma intanto 
frequentate per forza le mie cattedre di flloso-

mostrazioni semplici, amo i ragionamenti apo­
dittici, c^uesta'via io credevo di aver seguito 
nelle mie precedenti parole: ma il.signor Mi­
nistro per trovarmi in fallo ha seguito una via

Ila dove troverete poniamo Hegel, che vi in- tortuosa, e in luogo di confutare i miei argo- 
segna quello che altri reputa essere il pantei- menti, ha cercato di menomare autorità alla
smo; ovvero Tizio da cui apprenderete che Dio j mia parola togliendola alle leggi, a cui io
è impersonale o Caio dal quale udirete che non 
esiste affatto. Dopo avere imparato .ciò, andate 
pure a professare la fede, ad inculcarla agli 
altri, come ministri delle proprie loro credenze. 
Questo sarebbe assurdo, o Signori. Noi ci tro­
viamo pressom poco'iu questo caso.

Ma ciò nonostante, o Signori, io credo che 
per diversa via, cioè per la via della non in­
gerenza diretta, che è la nostra, se pur non sp 
voglia abbandonarla per seguirne una opposta, 
noi dobbiamo pure ingegnarci di riuscire per 
quanto è possibile a questo fine, cioè di rispet­
tare tutte quelle condizioni che non offendono 
il principio della separazione della Chiesa dallo 
Stato e di esigere tutte quelle altre, le quali ci 
assicurino che per quanto è possibile sia dato 
agli ecclesiastici un’ insegnamento bastevole 
ad, avere un clero che non sia ignorante od 
avverso alla civilUt odierna.

E a questo proposito io dichiaro al Senato 
che, preoccupato delle difficoltà in cui si trova

presi parte nel periodo della terza luogotenenza 
napolitana. Egli ha quasi negato là facoltà di 
far leggi in quel periodo, ha preteso di tro­
vare contraddizione nelle disposizioni delle 
leggi. Egli ha creduto d’iusegnarmi molte cose; 
ma io confesso che dopo il suo insegnamento, 
non so nulla più di quei che sapevo prima.

I L’è una lezione sbagliata, perchè il maestro 
era nelDerrore e lo. scolaro sapeva quel che 
si diceva.

Abborro dalie rettoriclie e segnata,mente da 
quelle applicate alia pubblica amministrazione. 
Non confonderò cose non confondibili, non farò 
commozione di affetti : T è spreco di logica, 
sciupìo di opera parlamentare. Io esercito nn 
mio dritto, quando chiedo a chi amministra 
le ragioni delToperato suo; 'e reputo dovere il 
farlo, quando sovratutto amo gli uomini che 
amministrano ; amo il Governo che essi rappre­
sentano, come agenti responsabili. E se le mie 
parole escono vive e concitate, gli è profondità
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di convincimento e pungolo di dovere; gli è 
che io non solo penso, ma palpito il mio pen­
siero. Preg'O chi mi ode, a voler interpretare, 
il mio discorso dalla mia indole e tenerlo come 
manifestazione in genere di un pensiero me­
ditato, impersonale e sereno. Amo molto ciò 
che reputo vero; e nel mio stallo, il vero as­
sume la forma e rautorità di un dovere.

Io credevo di aver fattola storia della legi­
slazione napoletana sulla ingerenza dell’auto­
rità laica nello insegnamento secondario dei 
seminarii di quelle Provincie. S ora non ripeterò 
quel che ho già detto e che il Ministro non 
ha confutato; ma aggiungerò a que’ decreti 
già ricordati, a quelle cmcolari già indicate, 
altre disposizioni che confermeranno le cose 
da me discorse e loro saranno nuovo lume. 
Aj)puiito perchvè nei decreto de’ 10 febbraio 
1861, riguardante l’insegnamento secondario, 
si era usata una frase generale ■ abbastanza 
complessiva, ma non diretta e specificata in 
alcun luogo, io volli chiarir tutto e torre ogni 
dubbio con la legge del 16 febbraio e segnata­
mente con fai tra del 17 febbraio 1861. L’ar­
ticolo -34 della prima legge dispone che gli 
insegnanti ne’ seminarii di filosofìa e lettere 
debbono essere forniti di diplomi delle nostre 
università; e Taltra legge disponeva diretta- 
mente l’ingerenza ne’ seminarii dell’autorità ci-, 
vile e il concorso del vescovo e dello Stato nella 
nomina de’ maestri, tranne c[uelli di materia 
teologica, merce in tutto da preti e per formar 
preti. Il signor Ministro- che comunque in altro 
dotto, è alciuanto nuovo nelle cose di pubblica 
istruzione, debbe permettermi che io gli ricordi 
cose da lui non avvertite: cosi riordinate le di­
sposizioni legislative napoletane nel corso suc­
cessivo dei tempi e nelle canse che le genera­
rono, ogni cosa è al suo posto, e il dubbio pre­
teso dal Ministro affatto svanisce e si ravviva 
appieno e pura la mente del legislatore napo­
letano. La legge del 17 febbraio fece un altro 
passo su quella dtl 16 febbraio, e •importante 
molto; perciocché non solo volle che i maestri 
fossero forniti di diploma o almeno presentassero 
titoli equipollenti, il che dovea bastare rispetto 
airidoneità, quando si trattava d’istituti tenuti 
dai' Corpi morali, e bastano in effetti quando i 
Corpi morali siono laici, ma prescrisse per di 
più che i maestri fossero concordati tra vescovo 
e Governo. La sola idoneità per diploma non 
era sufficiente garantia e vi era mestieri nei

1

I

seminarii del concorso delle due autorità nelle 
nomine de’ maestri.

Anzi mi sia lecito di rivelare un fine accor­
gimento del Principe Eugenio, a cui presentai 
la legge del n  febbimio; egli m’indicò la forma 
precisa che io consacrai nel testo, volendo che 
rautorità civile non solo fosse consultata dai 
vescovi in siffatte norme, come disponeva il 
decreto di aprile 1848,, ma entrambe concor­
ressero, per forma che fura dissentendo, l’altra 
non potesse nominare. Tanto si voleva rendere 
evidente e si rendette la mente informatrice 
di quella disposizione di garentia.

Panni poi strano che il signor Ministro in­
fermi l’àutorità di quelle leggi Tuo'gotenenziali, 
iiegcrndo i pieni poteri. I pieni poteri ci erano, 
perciocché l’opera delle Luogotenenze stava ap­
punto nei costituire le singole parti d’Italia 
con provvedimenti legislativi straordinarii in 
modo da agevolare l’opera della fusione e della 
unità dello Stato. Nè altrimenti l’onor. Scialoja 
pensò, quando faceva lo stesso in altro ramo di 
amministrazione nelle napoletane provincie. Ri­
cordo ancora che il Ministero Centrale avvisò le 
Luogotenenze per telegrafo nel di 17 febbraio 
che il 18 febbraio 1861 alle ore il del mcittiiio 
cessavano i pieni poteri, perciocché in quella 
ora si convocava il Parla.meiito Italicino. Uscite 
dal periodo straordinario, le Luogotenenze col 
Parlamento a fronte perdevano i pieni poteri, e 
rimanevano a' comjùere non legislativamente, 
ma amministrativamente l’opera delTunifìca- 
zioiie, e finirono dopo questa effettuata. Eoe 
opuH, hic lahor; labor onmia vidi improbus. 
In quella benedetta opera d’unità sentimmo 
il supremo bisogno di uniformar possibilmente 
le leggi delle varie parti d’Italia; di quella 
febbre io mi onoravo; era _la lunga' aspetta­
zione dei patriota italiano che si adempiva in 
quella concordia maravigliosa che ci spro­
nava tutti a’ plebisciti. Nè ass:'ntirò che altri 
si vanti, me presente, di avermi superato in 
ispirito unificatore ; si potea solo avermi ugua­
gliato, nulla più, non escluso il mio amico 
Antonio Scialoja. Questo spiiito audace mi 
obbligò ad adottar leggi piemontesi, informi 
e mal digerite, e mi costrinse ad adottar parte 
della legge Casati ([ualunque essa si fosse, 
purcliè di un passo runifìcazione procedesse, che 
a quei tempi era il supremo bisogno politico. Chi 
non. sa i difetti di quella legge? Eppure la ingoiai. 
Ma procacciai nelle cose più salienti moderarla
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0 modificarla; ecco le ragioni di varie dispo­
sizióni nuove e forse non infelici, e segnata- 
mente quelle che concernono l’ingerenza sta­
tale ne’ seminari. Colsi un’occasione di fare il 
bene e'rinnovai migliorando la legge napoli- 
tana del, 1848, che la riazione aveva soffogata 
nel sangue delle barricate del 15 maggio. In 
ogni riazione il clero, e specialmente il na­
poletano, è agii avamposti: e la porpora di 
Sisto Riario si sentiva impillaccherata di quello 
sprazzo baldo di petulanza laica, Il trono è l’al­
tare si congiuravano di nuovo il 22 maggio 
1848 a danno della libertà.

Ecco tutta la storia di siffatta ingerenza che 
per logge aveva luogo nelle provincie napole­
tane e non nel rimanente d’Italia. Finché sif­
fatta legge non sia da disposizione ed ordina­
mento migliore sostituita, debbo essere appli­
cata colaggiù e ixon si può osar di violarla, come 
pare che accenni la circolare di dicembre ultimo. 
Perchè il Ministro mi ricorda che nell’Alta Italia 
vi ha ancora distinzione tra le due maniere di 
Seminarii? E chi l’ha negato? Quando ho-detto 
in Fivancia, non l’ho negato in alcune provin­
cie d’Italia.

Ho affermato solo che in Francia vi era e 
che in Napoli non vi era. Ho affermato che in 
Napoli si aveva il seminario misto, come forma 
ordinaria e ricevuta. Aggiungo ora che nelle 
altre parti d’Italia il seminario misto non: era 
ignoto, ciò che il Ministro non ha ricordato.

Vano è ancora il rammentar qui Fabolizione 
delle Facoltà teologiche. Oh! che trattiamo noi 
forse di questa materia? E non Tabbiamo espres­
samente esclùsa dairingerenza laica? E non 
rescinde la.legge najioletana?

A che ricordare ancora l’agitazione legisla­
tiva nella Germania e discutere di teoriche in­
teramente estranee alla nostra quistione e che 
cercano di spostarla? Ristabiliamo là posi­
zione della discussione e la logica . parlamen­
tare se ne vahtaggerà.

E infìhole mie osservazioni presenti no : erano 
oggi una sorpresa ed una improvvisata pel 
Ministro : egli ne aveva sentito abbastanza nel- 
l’allfa Camera con la voce d’un autorevole, ju'o- 
fessore, a cui rispondendo aveva affermato cose 
che mi sembrano altamente abboiTeuti dal 
vero de’fatti legislativi, e sommamente lesive 
del nome mio, poiché colà il mio nome si 
era errouearaeule invocato. Io non autorizzo 
alcuno a dire che ho violato una legne che

io stesso ho fatto. Posso cadere in un errore, 
ma non commettere una colpa, e colpa solenne 
sarebbe stata codesta.

Ora non, mi avanza che dichiarare, che io 
sono contento del proposito manifestato dal 
Ministro, di presentare nel corso di questa 
sessione al Senato una legge che egli sta stu­
diando sulla materia dell’a,ttinenza laica coi 
seminari. Questa proposta appalesa, che la ma­
teria è grave e che il Senato non ha perduto 
oggi il suo tempo neH’iidire le ragioni di con­
tesa in un arduo problema di Pubblica Istru­
zione. •

Io mi riserbo di dire in quel giorno, in più 
propria sede tutto il mio pensiero , che oggi 
ho fatto solo traiucere; e quella sventurata 
circolare sarà almeno tornata utile a svegliare 
gli animi nostri e del Governo sopra un sub- 
bietto che merita alta considerazione.

PBJSIDEITS. Il Ministro dell’Istruzione Pubblica 
ha la parola.
• MINISTRO DELL’ ISTE.UZIONE PUBBLICA. Ho doman­
dato la parola per dare alcune spiegazioni al­
l’onorevole collega Senatore Imbriani. Egli 
converrà anzitutto che i nostri intendimenti 
sono comuni, come è chiarito da questa discus­
sione. •

Ma egli dice, e naturalmente quando lo dice 
lo crede, che il decreto del 17 febbraio sia 
stato generalmente applicato ai semiiiarii nel 
napolitano, argomentandolo da qualche raris­
simo esempio.

Mi- permetta che gii dica, che per la mia 
condizione presente, io sono in grado di essere 
informato de’ fatti meglio di lui : e che posso 
assicurargli con conoscenza di causa che lo 
esempio da lui ricordato è unii rarissima ec­
cezione.

Per provargli poi che lamia circolare è ef­
ficace, abbia la bontà, se pur vuole prendersi 
questo inconimodo, di favorirmi al Ministero, 
ed io gli farò vedere due cose.

Gli mostrerò i’ reclami dei Vescovi couLro 
Papplicazione della circolare, alcuni de’ quali 
dichiarano che realmente accolgono nelle 
scuole de’seminari parecchi giovani che non 
sono destinati alla carriera ecclesiastica, ma 
fcicendo considerare che nel luogo non esiste 
aiti'O Istituto d’insegaamento secondario laico, 
pregano il governo di sospendere, almeno teni- 
porariarnente, l’applicazione della circolare; li 
che prova che la circolare è efficace.
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Mostrerò pure al carissimo collega Imbriaiii, 
come ad appoggiare le- petizioni di cotesti Ve­
scovi sieno pure parecchie istanze non fatte 
punto- per simpatia di principii, ma per riguardi 
d’interesse locale da persone, alcune apparte­
nenti alla Legislatura, le -quali sono avverse 
airinsegnamento laico dato nei seminari, ma 
credono che gli effetti immediati della circolare

t '

possano in qualche punto del Regno riuscire 
momentaneamente dannosi.

Ciò prova adunque in primo luogo che laneces- 
sità dei fatti, ha quasi da pertutto impedito che il 
decreto del 17 febbraio fosse eseguito nelle pro- 
vincie na-poletane: il che ho affermato in fatto e 
voglio un’altra volta esplicitamente ripetere e 
posso evidentemente provare a qualunque Se­
natore voglia prendersi il fastidio di venire a 
verificarlo presso il Ministero della Pubblica 
Istruzione.

In secondo luogo le cose dette dimostrano 
che la mia circolare è tanto operativa, che i 
più .moderati fra i Vescovi, ed in alcuni luoghi 
anche alcuni laici, dimostrano che per lo meno' 
temperi la sua troppo pronta efficacia rispetto 
a coloro che, quantunque non sieno dedicati 
alla carriera ecclesiastica, pure attendono alle 
scuole dei seminari. ;

E per vero questi effetti non sono punto leg- 
gierijimperciocchè, siccome ho precedentemente 
dimostrato., applicando sin da oggi il disposto 
ella circolare a coloro che non vogliono de­

stinarsi al chiericato , costoro uscendo oggi 
da seminari debbono per effetto cleli’ulfimo re­
golamento sugli esami liceali , combinato con 
a circolare, attendere quattro anni per pren­

dere la licenza liceale-, cioè un anno per pren­
dere la ginnasiale, e poi compiere tre anni 
di studii esterni per la liceale..

Signori, cito questo fatto perchè si calmi 
la vostra apprensione che la circolare sia stata 
scritta con lo scopo di togliere efficacia à di­
sposizioni più adatte. Nello stato dei fatti, tra 
le consuetudini prevalse per molti anni, e che 
pur valgano .qualche cosa in mezzo a legisla­
zioni incerte ed in alcune parti contradittorie, 
intrecciate con disposizioni speciali senza san­
zione 0 esse medesime incomplete, non espli­
cite, ed in ogni modo ineseguite, la mia circo­
lare è una norma, una guida inspirata ai prin­
cipii ed in gran parte alle testuali disposizioni 
delle varie leggi regolatrici della materia.

mezzo non v’era per uscire da un labi­

rinto, che non ci avrebbe mai fatto pervenire 
alio intento che pure abbiamo comune coll’ono­
revole Senatore imbriani. Ed il provvedimento 
amministrativo preso con la circolare ne’con- 
fini delle leggi, erodo che sia assai più efiB-cace 
di quello che, pur non chiarams. ta, sarebbe 
indicato dal decreto del 17 febbraio per le pro- 
vincie napolitane.

Perciocché l’onorevole Senatore Imbriani 'af­
ferma che quel decreto, sebbene noi dica, in­
tendeva' che la scelta de’professori, fatta da’Ve- 
scovi d’accordo col Governo, dovesse cadere 
su’professori ]Datentati. Ma egli, come napole­
tano, sa meglio di me quanto sia stato, e sia 
tuttora diffìcile trovare in quelle provincie 
maestri patentati^sicché non è da stupire se 
in p'ratica si sia dovuta usare grande indul­
genza non dico già verso i seminari, che non 
ne avevano Obbligo chiaro e certo, ma anche 
verso gl’istituti privati e comunali e provin­
ciali. ■

E per vero, quando e dove è provata rimmensa 
d-lficoltà di avere professori patentati, sarebbe 
assurdo di chiudere le scuole per averli in ùn 
tratto, -sol perchè ui! articolò di legge li richiede 
in genere.

L’onorevole Senatore Imbriani ben sâ  che le 
leggi sono efiQcaci, quando lo stato delle cose 
risponde nei termini del possibile alle sue esi­
genze.

Questo stato di cose ha pur dovuto rispettare 
la mia circolare, ponendo a’ più gravi incon­
venienti quel riparo che ho creduto il più con­
forme alla legge, o per meglio dire alla gene­
rale e complicata condizione della legislazione 
nei vari paesi d’Italia. Ond’è,che sono fermo 
nello sperare che il Senato non vorrà negarmi 
la sua benevola approvazione.

PRBSIDBKTE. Ha la parola il Senatore Amari. 
Senatore AMARI, prof. Dopo le ultime parole 

dette dal signor Ministro delia Pubblica Istru­
zione nel suo primo discorso, io credo che non 
convenga al Senato di continuare questa dis­
cussione. ..

Il signor Ministro ci ha detto che prepara e 
che presenterà al più presto un progetto di 
legge suH’insegnamento secondario, come già 
rha presentato sull’insegnamento universitario.

D’altronde, noi sappiamo tutti che per Decreto 
Reale è stata istituita una larghissima inchiesta 
sull’istruzione secondaria. Questa inchiesta mo­
strerà sino a qual punto l’istruzione secondaria
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è pervenuta in Italia, e in die modo viene ini- 
pai-tita nei Seminari vescovili; ed io credo che 
quando si sarrà raccolta per mezzo' di tale in­
chiesta una buona messe di fatti, noi saremo in 
gTadp, ed il signor Ministro prima di tutti, di 
considera.re, se convenga allo Stato di prendere 
una parte più efficace nell’insegnamento dei 
Seminari. Si vedrà, io ne son certo, ch’è impos­
sibile stabilire una precisa distinzione tra i due 
rami deirinsegnamento che si dà nei Seminari, 
rinsegnamento cioè della teologia e delle altre 
materie appartenenti propriamente alminidero 
sacerdotale, e l’insegnamento letterario del quale 
questi lianho bisogno per prepararsi agli stessi 
stridii teologici e per esercitare il sacerdozio.

Or io non so come possa rimaner fuori del- 
ringerenza ministeriale l’insegnamento secon­
dario, .che pure ha tanta, parte ne’Seminari, e 
forse n’è la principale, rinsegnamento cioè che 
si dà in comune ai chierici e. a tujti quelli che 
non intendono di avviarsi a questa carriera, 
oppure già avviati ritornano alla società civile; 
non so, io dico, coine questo non debba sot­
tostare ad mia più diretta sorveglianza gover­
nativa.

L’inchiesta suiristruzioue secondaria mostrerà 
questa necessità al signor Ministro ; e qui mi 
permetta di dirgli, che non nli pare che sia ap- 
plicahile al nostro caso quella gran separazione 
della quale Ìì -.. parlato l’onorevole Ministro ci­
tando la Prussia. La sej)arazione può aver luogo 
neirinségnamento superiore, non già neirinse- 
gnarnento secondario ; perchè questo deve . es­
sere necessariamente, almeno in gran parte, 
dato a coloro che si indirizzano alla carriera 
ecclesiastica, come a quelli che poi ritornano 
alla carriera civile. L’argomento, lo ripeto anche 
ima volta, è importantissimo, giacche in Italia 
gran parte deH’insegiiamento secondario è dato 
attualmente nei Seminari vescovili. Forse è 
questa la precipua delle ragioni per le quali 
convenne ordinare l’inchiesta dalla quale risul­
terà più chiaro il fatto deirabbandono in cui 
sono attualmente gli istituti governativi d’is ru- 
zione . secondaria e come >si-renda più che mai 
necessario che il Governo intervenga nell’inse- 
gnainento che si dà nei Seminari.

In tale staio di cose, io credo che il conti- 
Huare questa discussione, la quale non condur- 
l’ebbe a,nessun risultato pratico, divenga poco 
meno che inutile, e che noi, irit.ese le dichiara­
zioni dffironorevole Ministro, possiamo proce­

dere alla discussione degli altri ;Cap itoli del bi­
lancio del Ministero deH’Istruzione Pubblica.

PRESI'DS'dTB. Ha la qiarola il Senatore Imbriani.
Senatore IMBBiAlìI. Io ripeto non ho creduto di 

fare al tro che raddrizzare alcuni fatti e ricordare 
alcuni criteri. Veggo che il signor Ministro è 
come sono io, interessato ad ottenere che l’i- 
struzione secondaria possa raggiungere il mi­
gliore grado che si possa ne’ seminari. Veggo 
altresi,con piacere che il Ministro ha in animo di 
proporre una legge all’uopb, epperò mi preme 
dichiarare che io non ho volato per nulla pro­
porre biasimi: e se la mia parola esce vivace, 
non è certo per mancanza dirispetto al Senato 
e meno per difetto di riguardi al signor Mini­
stro Sciai oj a.

PRESIDMTS. Esaurito così l’incidente ha la pa­
rola l’onorevole Senatore Imbriani per le ulte­
riori sua osservazioni.

Senatore IMBRIàM. In Napoli fu da Matteo 
Ripa, nel 1732, fondato un collegio detto dei 
Cinesi,' inteso a ricevere alunni cinesi per for­
marne apostoli di cristianesimo e di civiltà 
neirimpero celeste. Quella congregazione di 
sacerdoti regolari ' fondata dal Ripa si propo­
neva codesto scopo meramente spirituale, avvi­
sando che tornasse più profìcuo alla propagazione 
del cristianesimo che i naturali del luogo diffon­
dessero in Cina quelle dottrine. Siffatta istitu­
zione era colpita dalla legge di. soppressione 
degli ordini religiosi ; perciocché, come ognun 
sa, la soi)pressione era la regola, quando ci 
fosse uno scopo tutto religioso a compiere. E 
solo potevan salvarsi quelle case che adempie­
vano ancora un fine di beneficenza, un fine di 
istruzione, un fine di scienza o di arte, e per ul­
timo qualunque altro fine economico e di attività 
civile. Quest’oj)era civile salvava la casa reli­
giosa che la esercitava. E a tal modo vedemmo 
salvi i preti di S. Giovanni di Dio alla Pace 
in Napoli, perchè tenevano un ospedale ; le 
case di Montecassino e della Cava perchè ser­
bavano archivi e monumenti d’arti. La casa 
dei Cinesi che andava soppressa perchè non 
adempiva nessuna opera di codesto genere, fu 
voluta salvare (e non fu malo pensiero), ag- 
giiingéndo un’alta e novella finalità sociale da 
compiere alla istituzione x̂ '̂î itiTa. E se si 
fosse realizzato il proposito, noi avremmo in 
Italia una istituzione importa'flte, di cui senti­
vamo altamente il bisogno e di cui si sarebbe 
aiovata scientificamente ed economicamente la
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nostra nazione. Con cine Decreti del Ministro 
Bargoni si dichiarò la niiova istituzione della 
casa de’ Cinesi col nome di Collegio Asiatico 
e col fine di annodare relazioni letterarie, scien­
tifiche ed economiche tra Tltalia e l’Oriente, e 
segnatamente con l’Asia centrale ed orientale. 
Larghi insegnamenti linguistici dovevano aprir 
la via a sififatte relazioni di lettere, di scienze, 
d’industrie, di commerci. Fra’ linguaggi' spe­
cialmente prescritti vi era il persiano, il turco, 
l’indostanico, l’arabo : e come due genti europee 
dominavano ampiamente neirAsia, la inglese 
e la russa, cosi andavano insegnate ancora co- 
deste due lingue nel Collegio Asiatico. Si statuì 
che (sempre per raggiungere ì fini indicati) do­
vessero fondarsi cattedre di fisica e di mate­
matica, e di geografia e statistica che dicessero 
de'costumi, delle industrie, de’governi di quei 
popoli e mostrassero i centri di commercio e 
i porti e tutte le opportunità che la geografia 
con la statistica fornisce. -Si ' volle insegnata 
la storia, e specialmente quella delle rela.- 
zioni e - de’contatti già stabiliti. fra l’Oriente 
e r Occidente. Le scuole del collegio tutte 
di esterni e destinate a questo scopo sovra­
namente civile eran dirette da un consiglio 
di professori, che avea a eajDO e direttore un 
di es.si professori pDrescelto dallo Stato. Fu 
dettato un regolaniento , fu ' inaugurato il 
collegio e si promisero cose a,mmire.voli nei 
due discorsi di -prolusione pronunziati e stam­
pati nel 1868.

Si noti che gii studenti dovevano essere am­
messi 0 con un esame o con un diploma di 
università o di'liceo. Dovevano farsi degli esami 
a .fine d’anno ; dovevano frequentarsi le scuole 
per una serie d’anni, dopo di che si sarebbe 
ricevuto un diploma collegiale efficace di taluni 
effetti e vantaggi verse lo Stato.

Si noti ancora che accanto a codesta istitu­
zione di scuole esterne continuava il convitto 
cinese destinato a fare apostoli, e nel quale 
non si entrava che per l’apostolato.

Ora di tutta questa rmoA-a fondazione scolà­
stica che dovea sorgere e salvare il Collegio 
de’Cine.n, nulla quasi fu fatto in-cinque anni. 
La civiltà laica non è entrata in quelle porte, 
come si era statuito. Non vi sono scuole di 
turco, non dì persiano, non d’indostanico; non vi 
sbnsegna il russo, non ringlese; studenti non 
ve ne sono, perchè non vi sono professori ; 
perchè il collegio asiatico non vi è. A-̂i è il col­

legio spirituale cinese, come vi era; e p.er gli 
alunni cinesi che sono nel convitto,-v’ha lui’orn- 
bra d’insegnamento di storia, di geografìa, di 
matematiche, di francese.

Il Morosi insegna storia a due alunni interni,: 
il Casco, geografìa a due alunni interni ; l’Aveno 
matematiche a due alunni interni; l’Oniecky, il 
francese a due alunni interni. Il solo A¥ang 
che insegna il cinese, ha qualcuno noo studente 
estero .O; ma uditore esterno; e il De GTanduz Cubbe 
che insegna rarabo, ha un numero alquanto mag­
giore, non mai di studenti, ma di uditori esterni. 
Studenti esterni adunque non,ce n’ha alcuno, 
ma alcuni uditorinelle sole due scLioie indicate: e 
ognun conosce che gli uditori sono i calabroni 
delle scuole. Il Consiglio d’amministrazione 
propone nel bilancio lire 4000 per primo fondo 
di una biblioteca; il Ministero che dovea rive­
dere il bilancio, cassò l’articolo e la cifra, ed 
"era logico : se non vi erano scuole, non vi aveva 
ad essere biblioteca. Si propose daìì’floepli Fac- 
qnisto di una gran collezione'di opere cinesi 
fatta ad Hong-Koug, per lire 450, e si disse 
giustamente non voler comprarla : eppure quei 
libri sarebbero almeno tornati profìcui ai Cinesi 
del coi.;vitto. Ma questi per falso ed incivile 
concetto di educatori, non devono essere che 
pretti apostoli ed ahborrire la scienza profana.

Non-vi ha dunque studeuti, non professori, 
non esami : il collegio asiatico è una ludifica- 
zione e nulla più, che attristai governati, non 
onora i governanti. L’è un brutto gioco per 
tutti! - -

So che ronorevoie Ministro Seialoja è nuovo
»

al Ministero d’istruzione Pubblica, e non debbo 
portar la pena delle vecchie colpe di altri. Nè 
io lo biasimo, ma intendo svegliarlo su lo stato 
deplorevole del collegio asiatico di Napoli. Fac­
cia egli subito di ammendare Foscitanza e Fo- 
blìo de’suoi predecessori ; sgombri il dubbio 
che il Governo sappia e non voglia: adempia 
i solenni obblighi assunti in faccia alla na­
zione- dallo Stato. Io me lo attendo da lui, ed 
una sua promessa ,mi sarà arra di volontà de­
terminata ed operosa.

Lessi (non è guari tempo) una lettera dei- 
l’onoì'eAfole Ministi'o ad iiìi Commissario giappo­
nese, ilTanoca, con cui dichiarava'in un eccesso 
di entusiasmo orientale, che avea già fermato di 
aggiungere Finsegnamento del giapponese nel 
collegio asiatico e che avea già ci-eati de’posti 
gratuiti nel convitto ad alunni giapponesi. Pria
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di fondare altre scuole, apra, signor Ministro, 
le scuole obbligatorie j pria di fondar posti 
gratuiti a’giapponesi, crei prima un convitto, 
un convitto civile, perciocché per oracolo ci haun 
convitto cattolico, dove si entra con la fede del 
battesimo come prescrive il regolamento, amme­
noché i giapponesi non volessero abbiurare per 
poter godere i iiosti'gratuiti, oggi promessi.

Ripeto, che la pietà di cittadino italiano mi 
spinse a lamentare questo stato di cose; se vi 
ha torto del Governo, si ammendi. Io-sarò lieto 
che il mio amico Scialoja si onori di questa ri­
parazione , facendo Qho, SS. Collegio abiatico 
Napoli sia una verità, come- oggi è una men­
zogna.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola. „
. MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Il Collegio 
dei Cinesi fu una bellissima istituzione per il 
tempo in cui fu fatta dal benemerito Matteo Ripa, 
sacerdote napoletano.

Quesfuomo accorto e prudente, sebbene de­
stinasse quegristituti all a educazione di Orientali 
che ritornavano in Oriente con Tufflcio xRÙncipale 
di missionari, pure volle che all’Amministrazione 
fosse dato un indirizzo' laico ; cosa naturalis­
sima per il tempo in cui fu fatta. Quando il 
bilancio di quelFIstituto lo permettei’à, io credo 
che si potranno con profitto xTObblicare alcuni 
manoscritti del Ripa, dai quali apparisce come 
quelFuomo di alta intelligenza e di cuore lar­
ghissimo, avesse avuto intenti tiitt’altro che pre­
giudicati, all’exioca della sua fondazione. Anzi 
questo indirizzo iirimitiTO, quantunque alterato 
con l’andar del tempo, é stato il ragionevole 
fondamento della decisione che ha salvato dalla 
dissoluzione quel nobilissimo istituto , e dato 
al Regno d’Italia roj)portuuità di ricostituirlo. 
E per fermo, io confido che ristituto asiatico 
naj)olitano diventerà uno degli istituti che po­
trà avere, dei riscontri all’esterô  ma che in 
Italia non ne ha uno pari. -

Fatta questa dichiarazione, princixialmente per 
dimostrare che non doveva esser colpito dalla 
legge della soiipressione, e per assicurarne l’av­
venire, dichiaro che una delle prime cose di 
cui mi sono occupato entrando al Ministero, è 
stata per l’appunto la condizione di questo 
Istituto asiatico.

Non fu molto facile il formarmene un’idea af­
fatto distinta e netta ; ma a poco a poco, e

coll’aiuto di alcuni valenti uomini che fanno 
parte anzi di questa Camera del Parlamento, 
sono riuscito a formarmene un concetto giusto. 
Mi sono quindi dato premura di esaminare quel 
bilancio a cui ha fatto allusione l’onorevole 
Collega Imbriani; e sebbene le cose non sieno 
proprio a quell’estremo punto a cui egli giu­
dica essere ridotte, pure credo che in quell’isti­
tuto molte cose sieno da modificare e correg­
gere; e penso che con l’aiuto appunto di ono­
revoli nostri Colleglli, io possa fra non molto 
tempo apportare qualche modificazione a decreti 
pubblicati precedentemente, e dare a quel Col­
legio rimportanza che merita, per rendere più 
efiìcaci e più attive sotto ih rispetto dell’istru­
zione laicale, le nostre relazioni coll’Oriente.

Anzi, ultimamente essendo venuto a visitare 
l’Italia un ispettore generale degli studii del 
Giappone, gli scrissi una lettera in risxiosta al 
grazioso invito che egli mi fece di avere un 
mio manoscritto, nella quale lettera gli parlai 
appunto deiristituto a,siatico di Na.poli, e gli 
dissi come era mio intendimento di introdurvi 
Finsegnamento del Giapponese e di fare asse­
gnare alcuni posti a giovani giapponesi, per­
ché io reputo che tra le nostre più immediate 
relazioni .con FOriente, oggi giorno saranno 
quelle che avremo col Giappone.

Non aggiungo altro poiché sarebbe inutile 
scendere a jiarticolari. Basta che l’onorevole 
Senatore Imbriani sajipia che io ,mi occirpo 
efficacemente, coll’aiuto di xiersone che sicura.- 
mehte suppliranno alla mancanza di mie cogni­
zioni Sjieciali, per fare -sì che quell’istituto 
acquisti la maggior importanza possibile.

SenatoreIMBRIANI. Ringrazio l’onorevole signor 
Ministro delle disposizioni che dimostra avere, 
ed ho fiducia nella riuscita, perocché ciò che fa 
lo sa far bene.

Debbo però ancora osservare che questi posti 
Xiromessi nel Collegio asiatico di Napoli, non 
potranno essere conceduti senza modificare il 
decreto di fondazione, poiché non si ammette 
un conviltore che non sia cattolico, perocché 
nel Collegio lon vengono che futuri apostoli.

Se il Ministro' intende aprire un Collegio se­
parato, allora la cosa sta; ma quello che è sta­
bilito dal decreto porta che questi alunni orien­
tali abbiano da qiresentare la fede di battesimo; 
se é collo scopo religioso, questo è logico; 
ma nell’Istituto qual é, non vi potranno venire 
alunni xier studiare solo la lingua, la geografia.

Sessione del 1871-72 - -  Senato dec. Regno - D i s c u s s i o n i . 85.
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ed altro. Tali allumi non saranno ammessi. ì e non essendosi fatta veruna proiiosta, dichiarc 
Epperò bisogna riformare. Attendo anche qiie- | chiusa la discussione generale.
suo dall opera dell egregio ̂ Ministro. gj pĝg3g, discussione dei capitoli:

PRESIDENTE, hlessiin altro chiedendo la parola, | - .

TITOLO I

SPESA ORDINARIA'

AmminisU-az ione centi vtle ■.

1
9

4

Ministero e Provveditorato centrale (Personale) 
Consiglio superiore di pubblica istruzione (Per­

sonale) .............................................
Ministero, Provveditorato centrale e Consiglio 

superiore di pubblica istruzione (Plateriale) 
Ispezioni ordinate dal Plinistero, missioni, ecc.

319,400 , » » 319,400 »

28,500 » » 28,500 »

70,000 » 5,000 » 75,000 »
55,000 » » 55,000 »

472,900 » ' 5,000 » 477,900 »

Chi approva questo totale, voglia alzarsi. 
(Approvato.)

Amministrazione provinciale.

5 Amministrazione scolastica provinciale (Per­
sonale) ..........................................' .

6 Amministrazione scolastica provinciale (in­
dennità per le spese d’ispezione delle scuole 
prim arie)................ ' . . . . . .

(Approvato. )-

387,600 ■ » » 387,600 >;

151,000 » 40,000 » 191,000 »

538,600 »
'd.'TZr- Ck* TS-VtS

40,000 » 578,600 »

Università ed altri staMlimenti d’insegnamento
superiore.

4

I Personale dirigente, insegnante, di segreteria
e di servizio addetto alle Università . .

8 ITegie Università (Plateriale) .....................
9 Posti gratuiti, pensioni ed incoraggiamenti

per studenti dei corsi universitari . . .
10 Istituti di studi superiori e di perfezionamento 

non ap, artenenti ad Università (Personale)
II Istituti di studi superiori e di perfezionamento

non appartenenti ad Università (Materiale) 
12 Scuole di medicina-veterinaria (Personale) ,. 

Scuole di medicina-veterinaria (Materiale) .1 ̂io

(Aiiprovato.)

4,148,767 » 60,000 » 4,198,767 »
1,114,122 » 300,000 » • 1,414,122 »

184,653 » » 184,653 »

381,289 » 10,000 » 391,289 »

511,507 » 50,000 » 561,507 »
113,770 » » 113,770 »
106̂ 410 » 20,000 » 126,410 »

6,560,518 » 430,000 » 6,990,518 »
c a s a 23s irr£ « /i-W SXSSSXSÉOBICXS
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Ardimi.

14 Arohivi di Stato in Toscana, Venezia, Mantova
G Grande Archi'v io di Napoli (Personale)

15 Archivi di Stato in Toscana, Venezia, Mantova
e Grande Archivio di Napoli (Materiale)

(Approvato.)

181,830 »

44,221 » 

226,051 »

»

3,000 »

181,830 » 

47,221 »

3,000 » 229,051 »

Istituti e Corpi scientiftci e lettei'ari.

16 Istitnti e Corpi scientifici e letterari (Per-
sonale)..................... . . . . . .

17 Istituti e Corpi scientifici e letterari (Mate­
riale) ......................... .........................

18 Biblioteche nazionali ed Universitarie (Perso-
H CÌ-' i è ̂

19 Biblioteche nazionali ed Universitarie (Mate­
riale) . . . . . . . . . . . . .

135,848 » 5,000 » 140,848 »

158,406 » 60,000 » 218,406 »

368,518 » » 368,518 »

246,245 » 30,000 » 276,245 »

909,017 » ' 95,000 » 1;004,017 »

Senatore MiG&IORAKL Domandola narola.
J -

PE,SSIDSITB. Ha la parola.
Senatore MAGGICRilKI. Vorrei fare una i)re- 

g'hiera all’onorevole Alinistro relativamente alla 
biblioteca dell’Università romana.

La gioventù non è molto contenta della Bi­
blioteca, perchè vi mancano molti libri didat­
tici, dei quali ci vorrebbero anzi due esemplari, 
oiide più facilmente si possano studiare. Si 
manca anche di distributori: ve ne ha due, dei 
quali uno agisce poco; ci vorrebbero almeno 
quattro distributori, onde chi ha bisogno di luì 
libro, non debba j)erderemolto tempo per averlo.

Quanto alTorario poi della biblioteca, si è già 
ottenuto uh miglioramento sul sisteina che 
vìgeva in addietro, perchè nella sera è pei* 
qualche ora aperta .al pubblico; ma per una 
bibliotecadi una Università come quella di Roma, 
ciò non basta; perchè non basta che sia aperta 
dalle otto del mattino all’ una pomeridiana e 
poi qualche ora della sera; stando cliilisa dal- 
l’uua alle sei, scorre un tempo troppo lungo 
che si toglie agli studiosi.

Mancano eziandio i giornali, e specialmente 
di medicina. Io vengo da Palermo ove sono 
stato sette anni, e colà alia biblioteca nazionale 
si avevano 12 o 13 giornali di medicina.

Per conseguenza, mi pare che a questi biso­
gni si dovrebbe nrovvedere , -essendo essi di |

I grande importanza; avvegnaché la bibìioieca 
\ è il pane quotidiano dei giovani, tanto più che 
ì la nostra gioventù studiosa è generalmente 
1 poverissima, e .non ha quindi mezzi per com- 
I perare libri che costano moltissimo, 
i Io quindi porgo raccomandazioni al signor 
! Ministro, al quale sta tanto a cuore il progresso 
j degli studi, di voler fare qualche cosa per la 
! biblioteca dell’ Universi.tà.
t

I Senatore PONZI. Domaiiilo la parola,
j PB.ESIDENTB. Ha la parola.t .
I Senatore PONZI. Facendo- seguito a quello che 
I disse il mio Collega onorevole Maggiorani, io 
I raccomanderei al signor Ministro anche un’altra 
cosa di molto interesse, ed è di pensare seria­
mente ai locali" deir Università. La fabbrica

C

* dell’ Università è molto guasta, minaccia da 
tutto le parti , vi sono dei grandi pesi sui 
gabinetti, e da un momento all’altro potrebbe 
accadere qualche disgrazia. Per conseguenza, è 
necessario di fare esamiucàre lo stato delle 
cose: e questo Iodico anche per mio discarico.
, MINISTRO SBLLT3TRUZI0HE PUBBLICA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO LELLTSTRUZIONE PUBBLICA. Come salo- 

norevole Senatore Maggiorani, le biblioteche 
non sono opere di giorni. Per formarle, si richie­
dono anni, e moltissime spese; noi Tanno scorso
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abbiamo speso per la biblioteca di Roma24,000 
lire. Io ho disposto che, nel preparare il Bilan­
cio deflnitiAm, s’inscrivesse nella parte straor­
dinaria la somma di 30,000 lire per provvedere 
alla spesa di libri. Ma una biblioteca che fu 
timscurata da moltissimi anni, per mettersi al 
corrente, ha bisogno di tempo.

È impossibile .che lo Stato possa in un tratto 
fare, tutta la spesa che sarebbe necessaria per 
riparare a cpiesto vuoto. Io farò tutti gli sforzi; 
prometto tutta lamia cooperazioiie; male cose 
non possono esser fatte tutte ih uii giorno. 
La tradizione dice che anche per la formazione 
del mondo occorsero sei giorni, o almeno, sei 
lunghi neriodi. •

Io dunc|ue ; roraetto di prendere in conside- 
rcì-zioiie le raccomandazioni fattemi, e ripeto di 
aver dato disposizioni per la biblioteca di 
Roma.

Quanto ai localij ripeto le medesime cose.
Quando vengono, e con ra,gione, i professori 

a dire : non abbiamo la tal sala, non a,bbiamo 
il talloca.le ; la mia risposta, è questa ; Indicate 
il locale, io farò tutto il possibile per averlo ; e 
tutti si stri; g'ono nellé spalle.

Ci vuoi del tempo e specialmente a' Roma 
per fabbricare locali. Tutti sanno che a Pann 
sperma si fanno, prreparare alcuni di questi lo­
cali. Abbiamo già nel bilancio avuto mezzo mi- 
lione, e torse se ne cliied.erà un altro mezzo 
per prepararli, previsto che il primo mezzo nii- 
iione sarà insiiflìciente; per ora bisogna aver 
pazienza ed accomodarsi alla meglio. Per parte 
mia, prometto di metterci tutta quella attività, 
che ho la superbia di dire, che nessuno potrà 
contrastarmi di aver messa fin ad oggi; poiché 
mi pare di avero in poco tempo fatto quello 
che era umanamente possibile di fare.. Capisco 
che sono ancora lontano dall’ aver fatto tutto; 
ma ò cosi nel mondo, tra il bisogno e tra i 
mezzi che si hanno per soddisfarlo, passa una 
gran differenza, per la sproporzione che vi è 
nella natura e dirò nella imperfezione delle 
cose umane. Però prendo a cuore le raccoman­
dazioni degli onorevoli Colleghi.

Io doveva fare queste dichiarazioni, perchè, 
siccome ho ripetuto anche nelL rJtro ramo del 
Parlamento, si va sempre dicendo o scrivendo 
nei giornali che manca questo e quest’altro ; 
e perciò taluno notrebbe aver ragione di ere- 
dere che l’amrniiiistrazione è negligente. Ri­
peto con franchezza che ho la coscienza di

1

aver fatto tutto quanto era possibile si facesse;
*

naturalmente sono stato aiutato da tutti quanti 
ho chiamato a concorrere'in questo santissimo 
scopo, e no do loro lode grandissima; ma non 
vorrei che un giórno gii studenti venissero a 
Mire....  - ■

Senatore AMARI, ‘prof. Domando la parola.
MINISTRO DELL’ISTRIIZIONB PUBBLICA... mancanoi 

professori, manca di libri la biblioteca, man­
cano, i locali. Io promettendo di fare quanto 
posso e di coiitimiare a fare, anzi 'di accre­
scere i miei sforzi, adempio ora al dovere di 
ringraziare tutti quelli che cooperarono con 
me nello stesso tempo, perchè intenda il pub­
blico, al quale pure giungono le cose die si 
dicono nel Parlamento, che si è fatto quanto 
si pyoteva, e che questa dichiarazione si poggia 
sopra profondissimo convincimento che alcuno 
non potrà smentire.

PRESIDENTE. Il Senatore. Maggiorani ha la 
parola.

Senatore MAGGIORANI. Ringrazio il signor Mi­
nistro delle cortesi spiiegazioni e delle p>ro- 
messe che ha voluto fare, e ripeto la mia rac­
comandazione circa i libri didattici pyercliè di 
libri di lusso, si può far senza, ma non si può 
far senza dei libri didattici, i quali poi non 
sono i più costosi; ed io vorrei che anche i pro­
fessori fossero consultati ed. ascoltati nella 
scelta, e ciò non so davvero perchè non si fac­
cia, mentre mi pare naturale che si debba fare 
cosi.

PPJSIOBNTE. La parola è al Senatore De Ga­
sp ari s.

Senatore LE GASPARIS. Io desidererei fare al­
cune brevi considerazioni siili’art. 16 che si ri­
ferisce ai personale degli islituti scientifici non 
dipendenti dairUniversità; ed anzi le limiterò 
a quelli soltanto che hanno la missione di fare 
osservazioni ed esperimenti. La dignità scien­
tifica di tali istituti, non è al certo inferiore. a 
quella di altri stabilimenti, nei quali è impar­
tita l’istruzione superiore. In verità non credo 
che su di ciò si possa muovere dubbio; tutta­
via aggiungerò, che la conoscenza estesa delle 
scienze esatte,, e spesso quella dei rami più 
elevati delle matematiche, della meccanica e 
della fisica, deve con larga istruzione e educa­
zione scientifica, avere preceduto in coloro i 
quali si propongono di far. carriera negli isii- 
tuti ove si attende alle osservazioni del cielo e 
dell’atmosfera. Ma ciò che rende assai difiìcile
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la condizione di coloro i quali si trovano in 
questi istituti sta in ciò che, mentre un pro­
fessore insegnante può ritenere di avere fatto 
il suo còmpito allorché ha data la propria le­
zione, almeno nella massima parte dei casi, per 
i primi non e cosi: poiché, dopo che essi hanno 
speso una parte del giorno, e spesso ancora 
parte della notte in osservazioni, rimane tutta­
via, che sui dati che hanno raccolti, eseguiscano 
mia serio di riduzioni e di calcoli, per dare ai 
lavori che preparano la forma necessaria, 
perché possano esser fatti di pubblica ra­
gione. Intanto , ove si rivolga lo sguardo 
al tenue stipendio con cui sono retribuiti , 
si rimane maravigliati nello scorgere la gran 
somma di lavoro che producono, e sorn'e 
spontaneo, non dico solo il desiderio, ma 
la necessità di migliorarne le sorti; anche 
perché a questa classe di scienziati, veri, sa­
cerdoti delle scienze d’osservazione, é tolta, o 
quasi impedita, o riesce assai penosa,, l’oppor­
tunità di attendere ad altri incarichi onde sop­
perire agli imperiosi bisogni, oggi troppo gravi 
del viver sociale.' I

Io quindi rivolgo al signor Ministro caldis- j 
sima preghiera, affinché si preoccupi di questo ! 
stato di cose, e sopratutto provveda. Si riassi- } 
curi, che la spesa é reiativainente assai lieve 
ed io tengo per fermo che la cura adoperata,, 
come il grano del Vangelo, frutterà cento volte 
il seminato dalla inano del buon agricoltore.

PRESIDENTE.. La parola spetta al Professore 
Amari. .

Senatore AMARI, prof. Io aveva domandato 
la parola prima che l’onorevole preopinante 
trattasse un’altra parte déirargomento, ed ora 
voglio fare soltanto due osservazioni sulle bli- 
biioteche di Roma. Dirò dunque in primo,luogo, 
che dovendo qier i miei studi visitare mlcune di 
esse, ho trovato, si può dire, che sono assoluta­
mente mancanti delle opere più essenziali, nel­
l’odierna condizione delle scienze e delle lettere. 
Non parliamo della biblioteca Vaticana la quale 
per varie ragioni non é accessibile alla mag­
gior parte dei cultori della scienza, e per poche 
ore sta aperta, e in qjochi giorni. Le altre son 
pressoché vuote, anche per l’orario adottato, ed 
in generale poi difettano di libri di scienza, e 
specialmente di libri moderni.

Io non posso certamente domandare al signor 
Ministro che assegni cento mila lire per sovve­
nire le biblioteche’ di Roma, e le assegnasse

anche, non basterebbero. Ma di qui ad un anno, 
quando saranno in vigore quelle, leggi eh© 
ora stanno innanzi al Parlamento, forse sa­
remo . in grado di esaminare questo argomento 
con una prospettiva meno triste dell’ attua­
le, ed io credo che si qiotrà pensare allo­
ra meglio che ora non si possa, ai locali 
delle Biblioteche. Io ora vorrei pregare il Mi­
nistro a cercare di accentrare le Biblioteche, 
e di evitare ' quell’inconveniente che in Italia 
noi incontriamo per tutti gli stabilimenti sus­
sidiari delFistruzione pubblica, cioè a dire, che 
questi sono troppo disseminati.

Non ho altre raccomandazioni da . fare al­
l’onorevole Ministro.

PRESIDENTE. La parola é al signor Ministro.
' Senatore PAMTTOÌIÌ. Domando' la parola per 

una semplice raccomandazione.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANATTONI. Io vorrei raccomandaro 

al signor Ministro. di portare la sua attenzione 
sopra un fatto, che col tempo potrebbe riuscir 
grave. Molti credono che si possa fare a meno 
dei libri che al tempo degli studii profondi, for­
mavano il tesoro della scienza giuridica; questo 
é un errore, che il tempo e l’esqierienza ren­
dono evidente e correggono ; ma qualche volta 
ropportunìtà di correggere giunge tardi e ne 
mancano i mezzi.

I libri dell’antica sapienza sicuramente non 
sono tanto necessari ora, quanfe potevano esserlo 
una volta; ma é.indubitato a cM conoscala scienza 
giuridica, che si trova nei codici una sintesi 
la quale sovente riesce arida e poco applica­
bile alle contingenze pratiche.. Accade frattanto 
che prevale adesso quell’ errore : accade cioè 
che si disperdano certi libri, i quali colFcìudar .del 
tempo non si troveranno più; ed io faccio su ciò 
una raccomandazione al signor Ministro. Vi sono 
molte librerie nelle città principali, ma quasi 
tutte incomplete, e gli sarei grato s’ egli tro­
vasse modo che- delle opere di tutti gli autori 
che si conoscono, fosse conservata almeno una 
copia. Io non accennerò a specialità. Solo dirò 
che essendo stato in bisogno di cercare il Ĉh 
mano ho frugato tutte le librerie di Firenze e 
di Romagnoli mi fu dato di trovarlo, che forse 
incompleto, nella Biblioteca delia Minerva. Que­
sto non dovrebbe succedere; non deve venir tempo 
in cui sia sparita alcuna reliquia, la cmamerò 
così, della scienza di qualunque ramo essa sia. 
Ciò appartiene in parte alla storia, ma appai-
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tie n e  a ltre s i  a ll’in tr in se c o  te so ro  d e lla  sc ien za , 

a  q iie ll’a n d a m e n to  d e lla  lo g ic a  ch e  h a  g u id a to  

g ii s tu d i, secondo i d iv e rs i te m p i e secondo  le  

app licaz ion i che  s v a r ia ta m e n te  si sono  p re ­

se n ta te .

Io q u in d i m i sono p e rm e sso  d i e s te rn a re  a l 

s ig n o r  M in istro  il d e s id e rio , che ciò che  fu 

in o n u m en to  dei te m p i p a s s a ti ,  no li s i d isp e rd a  

p e r  la  le g g e re z z a  dei te m p i p re s e n ti .

PUESIDSI'ITS. H a  la  p a ro la  il s ig n o r  M in is tre  

d e lla  P u b b lic a  Is tru z io n e .

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLIOA. Q u an to  .al 

co o rd in am en to  ' d e lle  b ib lio te c h e  ch e  a b b ra c ­

c ie reb b e  u n  po le  ' r iic eo m an d az io n i ta n to  del 

S en a to re  A m ari, q u a n to  del S e n a to re  P a n a t to n i ,  

senza  dubbio  q u e s ta  è m a te r ia  di cu i s ’o ccu p a  il 

M in istro  d e ir  Is tru z io n e  P u b b lic a , e p o sso  d ire  

a ll’ uno  e a ll’a ltro  d e g li o n o rev o li C o lleg lli, ch e  

n e lle  p rin c ip a li c i t tà  dove c red o  ch e  p iù  se  ne  

se n ta  il b iso g n o , e dove av en d o  p iù  b ib lio te c h e  

a  d isposiz ione  dei G overno  _ q u e s te , m eg lio  si 

possono  c o o rd in a re ; in  q u e s te  c i t tà , d ico , m i 

acc in g o  a. n o m in a re  f r a  b re v e  de lle  C om m is­

s io n i lo ca li, coll’ in c a r ic ò  d i s tu d ia re  la  q u e ­

s tio n e  del co o rd in am en to  a llo  scopo di e v ita re  

due  cose : o la  r ip e tiz io n e  soverch ia , d i l ib r i  

n e lle  b ib lio tech e  d e lla  m e d e s im a  c ittà , o v v e ro  

la  m an can za  d i c e r te  o p ere  q u an d o  n o n  v i s ia  

accordo  n e ll’ investim en to , dei fond i ch e  si fa  

d a  c ia sc u n a  b ib lio te teca  p e r  il lo ro  a c q u is to .

S en a to re  DE &ASPÌRIS. A sp e tto  ch e  il s ig n o r  

M in istro  v o g lia  con b en ev o li p a ro le  d ire  q u a l­

che cosa  s u ira rg o m e n to  che  ho  t r a t t a to .

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. R isp o n d e rò  

b re v e m en te . Q uando  le  ra c c o m a n d a z io n i sono  

r iv e s tite  di sp len d id e  fo rm e com e q u e lle  u s a te  

daU’o n o revo le  S e n a to re  De G a sp a ris , m a  sono 

r id o tte  a  questo : a u m e n ta te  lo s tip e n d io  d i 

ta le  0  ta l  a ltro  im p ie g a to , m i r is e rv o  la  l ib e r tà  

di n o n  r isp o n d e re , in  q u esto  sen so , ch e  q u i 

is ta n ta n e a m e n te  n o n  av en d o  p re s e n ti  i ru o li  q 

non  p o ten d o  p o r ta re  u n  g iud izio  su lle  p ro p o r-

U  ì ^ ì

zioni t r a  q u e s ti s tip e n d i ed il la v o ro  cu i c o rr isp o n ­

dono , s a re i  uom o m olto  le g g ie ro , se  p re n d e ss i 

u n  im p eg n o  q u a ls ia s i. ' , '

P e r  n o n  p re n d e re  n n  im p e g n o  d o v re i d are  

u n a  r is p o s ta  s c o r te se  ; se  p re n d e s s i  im p e g n ij 

n o n  r is p e t te re i  a b b a s ta n z a  m e s te sso .

T errò  con to  n a tu ra lm e n te  d e lle  ra c c o m a n d a ­

zion i sp e c ia lm e n te  q u a n d o  v e n g o n o  d a  u n  ono ­

re v o le  n o s tro  C o llega  ; m a  n o n  p o sso  r isp o n ­

d e re  su llo  s tip e n d io  di p e rs o n e  ch e  n o n  ho  no ­

m in a to  in d iv id u a lm e n te , m a  a lle  q u a li  ho  fa tto  

so lta n to  a llu s io n e , av en d o  fo rse  i i r e s e n te  il ta le  

0  il ta l  a ltro  o s s e rv a to r io . M a in  I ta l ia  v i sono  

ta n t i  o s s e rv a to r i i ,  e in  e ss i v i sono  ta n t i  in d i­

v id u i, ch e  si tro v a n o  n e lle  s te s s e  co n d iz io n i; 

qu i a b b ia m o .u n  cap ito lo  d e te rm in a to  n e i b i­

lan c io ; a v e r  c o n s id e ra z io n i sp e c ia li p e r  n n  in ­

d iv iduo  s ig n if ic a  d o v e r a rm o n iz z a re  il suo  s ti­

p en d io  con  quello  d e g li a l t r i ,  e a rm o n iz z a re  il 

SUO' s tip e n d io  con  quello  d e g li a l t r i ,  s ig n if ic a  

a u m e n ta re  30, 40, 100 m ila  f ra n c h i.

Com e v o le re  che  n n  M in is tro  s ’ in d u c a  a  fa r  

a l l’ im p ro v v iso  d e lle  p ro m e sse , d i t a l  n a tu r a ?  

In  q u e s ti c a s i i! n o n  r is p o n d e re  è n n  d o v e re .

S e n a to re  DE'GASPARIS. Se m i p e rm e tte ,  d ire i 

so lta n to  ch e , a  b e lla  p o s ta  io n o n  h o  v o lu to  

s c e n d e re  a  v e ru n  p a r t ic o la re ,  riè c i ta re  v e ru n a  

c if ra  di s tio e n d io . In  v e r i tà  a v re i  c re d u to  di
- L . • ^

n o n  fa r  b en e .

P re g o  il s ig n o r  M in is tro  a  v o le r  p r e n d e re  in  

c o n s id e ra z io n e  qiies't’ a rg o m e n to  e v e d e re , se , 

p e r  ca sò , v i p o s s a  e s s e r  m ezzo d i m ig lio ra re  

la  co n d iz io n e  d e g li im p ie g à ii  di a lc u n i d i q u e ­

g l i  s ta b ili in e n ti , i q u a li sono  in  p o s iz io n e  di 

p ro m e tte re  p iù  d e g li a l tr i .

PEESIOBirE. Aletto a i v o ti la  so m m a  to ta le  

d i '1,004,017, de l c ap ito lo  rehx tivo  a g r i s t i t u t i  e  

C orpi sc ien tific i e le t te r a r i .

Chi lo ap p ro v a ,, v o g lia  a lz a rc i.

(A pprovato ,.)

SSenatore BERBTTA, le g g e :

Belle ar-ii.

20 A ccad em ie , I s t i tu ti  di belle  a r t i  e m u sè i (P e rso ­
n a le ) ............................................ ......  . . . .

21 A ccadem ie , I s t i tu t i  d i b e lle  a r t i  e m u se i (M ate­
ria le ) . . . . . . . . . . . . .

22 S pese d iv e rse  p e r  be lle  a r t i .......................... ' .
23 I s t i tu t i  d ’is tru z io n e  m u sica le  e d ra m m a tic a

(P e rso n a le ) . ..........................................................

830,329 » 30 ,000 » 860 ,329 »

437,233 » 90 ,000 » 527 ,233 »
153,662 »

J

165,000 » 318 ,662 »

256 ,639 » 5 .000 » 261 ,639 »
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24 Istituti d’isiruzione musicale e draunmatica
172,092 »

1,849,955 »

20,000 » 192,092 »

310,000 » 2,159,955 »

PSESIDEITE. È aperta la discussione.
Senatore. SAUSEYSEINO. Domando la parola.
Senatore POKZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Sanseverino 

ha la parola.
Senatore SANSEVEPJ.WO. A'proposito di questa 

categoria vorrei ricliiamare Tattenzione dell’o­
norevole Ministro, affinchè sia degnamente rap­
presentata l’Italia, e particolarmente Roma, alla 
prossima esposizione di Vienna, mentre ho mo­
tivo, di temere, .che, per basse invidie o futih 
suscettibilità, non vi abbiano ad essere inviate 
opere egrègie-ch.e si ammirano negli -studi 
degli artisti..

PRESIDENTE, L’onorevole Senatore Ponzi ha la
' ^

parola.
Senatore PONZI. In Roma abbiamo un’Acca­

demia che è la madre di tutte le Accademie 
scientifiche che siano state istituite, quella cioè 
dei Lincei, la quale è tuttora nel misero stato 
in cui si trovava nei tempi passati.

Io raccomando al signor I/Iinistro di pren­
dere in considerazione anche questa povera 
istituzione scientifica, e darle ciuello sviluppo 
che, merita sotto ogni rapporto , perchè essa 
non solamente fa onore a Roma, ma all’Italia 
intiera. Di questa sono stati membri uomini 
celebri, e i primi suoi istitutori furono un Fe­
derico Cesi, il grande Galileo, come ancora un 
Fabio Colonna, e tante altre celebrità del se­
colo XVI. -

Per conseguenza, faccio raccomandazione cal­
dissima al signor Ministro, affinchè prenda per 
quest’Accademia tutto quell’interesse che me­
rita. . '

imiSTRO .PBLL’ISTRUZIONB PDB.BLI0A. Domando la 
parola.'

PRESIDENTE Ha 'faco.(tà di parlare.
MINISTRO DELL’ISTRTJZIONB PUBBLICA. Quanto alla 

esposizione di Vienna debbo far notare a.il’0110- 
revole Senatore Sanseverino che non dipende 
dal Ministero de.lla Pubblica Istruzione, bensi 
dal Ministero di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, ove è una Commissione, la quale è 
stata incaricata del ricevimento dei prodotti e

degli oggetti di arte che debbono essere man­
dati àll’esposizione di Vienna. Io sono estraneo 
affatto alla composizione di questa Commissione, 
e all’amministrazione delle somme poste in 
bilancio, per quell’esposizione.
. In ogni modo, a me è noto, che la Commis­

sione è composta di persone degnissime, le 
quali sarebbero incapaci di respingere i pro­
dotti di arte, per hasseinvidie 0 per fini meno 
onesti. Io posso ammettere qualche, erroneo 
giudizio, poiché siamo sventuratamente tutti 
fallibili; ma trattandosi di una Commissione 
di uomini eletti, benché estranea al mio Mini­
stero, io debbo protestare contro sospetti che 
sarebbero ingiuriosi per qualimqtie galantuomo.

Circa poi aU’accademia dei Lincei, l’onore­
vole Collega Ponzi sa che io prendo molta 
cura e molto interesse per questa accademia, 
il cui nopae è un elogio, per chi specialmente 
ricorda il suo fondatore ed i suoi illustri mem­
bri, tra i quali il Galileo.

Io avevo domandato una piccola aggiunta di 
dotazione al. Parlamento ; non mi fu accordata; 
Ilici mi si è invece conceduta, in auménto del 
.capitolo 17, Ulta somma che era stata riservata a 
titolo di economia. Io dichiarai che non mi 
sarei servito di questo aumento per reintegrare 
le spese di ciascun’accademia, di ciascun isti­
tuto; ma che me ne sarei servito invece per 
fare, a questo rispetto, degii asserii a quegiisti- 
tuti che più ne abbisognassero, e specialmente 
per una non larga sovvenzione di fondi all’ac­
cademia dei Lincei.
' Senatore PONZI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PONZI. Io rinsTazio 1’ onorevole si- 

gnoi' Ministro di così gentili promesse, non. 
dubito che esse avranno effetto, e sono certo 
che queìi'Accademia non potrà non essergliene 
oltremodo riconoscente.

PRESIDENTE. Se nessuno più chiede la parola, 
pongo a partito la somma di L. 2,159,955 re­
lativa al capitolo : Belle Arti.
' Chi l’approva, voglia alzarsi.

(Approvato. )
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Istrtczione secondaria.
25 Istruzione secondaria classica e tecnica (Per­

sonale) . , ................ . ' . • • •  •
Istruzione secondaria classica, e tecnica (Ma­

teriale) . . .  . . .  . . . . . .
Convitti nazionali (Personale) . ' . . . .
Convitti nazionali (Materiale) . . . .

27

(Apxn’ovato.)

30

31
32 
83 
34

Sussidi all’istruzione prim aria................
Scuole normali per allievi maestri ed allieve 

maestre (Personale) . . . .
Educatorii femminili (Personale)
Educatorii femminili (Materiale) .
Istituti dei sordo-muti (Personale)
Istituti dei sordo-muti (Materiale)

(Approvato.)

S'i
35 Incoraggiamento affine di j)romuovere studi

ed opere utili di scienze lèttere ed arti .
36 Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi,

alle loro vedove ed ai loro orfani. . . .
37 Scavi e conservazione delle antichità . . .
38 Riparazione e conservazione dei monumenti

ed oggetti d’arte . . .  . . . .  . . .
39 Indennità di trasferta a’grimpiegati dipendenti

dal Ministero . . . . . . '. . . .
40 Dispacci telegrafici governativi.................
41 Casuali . . ......................... .... . . .

3 , 1 2 8 , 5 9 1

.  1 , 3 1 2 , 2 2 3  

1 2 5 , 6 9 7  

2 9 1 , 0 9 8

»

>>
»

» ■

8 0 , 0 0 0

6 0 0 , 0 0 0

2 0 , 0 0 0

1 6 0 , 0 0 0

»

»

»

»

3 , 2 0 8 , 5 9 1

1 , 9 1 2 , 2 2 8

1 4 5 , 6 9 7

4 5 1 , 0 9 8

»

»

»

»

4 , 8 5 7 , 6 0 9 »  - 8 6 0 , 0 0 0 . , »
« « a

5 , 7 1 7 , 6 0 9 »

■T1P1A.IU

le ed, elementare.
« ,

1 , 4 9 4 , 0 0 0 » 5 0 0 , 0 0 0 » 1 , 9 9 4 , 0 0 0 »

- 7 7 7 , 8 7 9 » 4 0 , 0 0 0 » 8 1 7 , 8 7 9 »

1 4 9 , 0 2 0 » 1 4 , 0 0 0 » 1 6 3 , 0 2 0 »

. 2 9 6 , 4 4 8 » 3 0 , 0 0 0 » 3 2 6 , 4 4 8 »
2 3 , 9 0 0 » 5 , 0 0 0 » 2 8 , 9 0 0 »

1 4 0 , 2 4 0 » . 2 0 , 0 0 0 » 1 6 0 , 2 4 0
» .

2 , 8 8 1 , 4 8 7 » 6 0 9 , 0 0 0 » 3 , 4 9 0 , 4 8 7 »

terse. '

t

3 3 , 0 0 0 » 1 0 , 0 0 0 » . 4 3 , 0 0 0 »

'  2 5 , 0 0 0 » » 2 5 , 0 0 0 »

2 9 7 , 5 0 0 » » 2 9 7 , 5 0 0 »

1 5 2 , 8 7 6 » 5 , 0 0 0 » 1 5 7 , 8 7 6 »

1 2 , 0 0 0 » »
•

1 2 , 0 0 0 »

5 0 0 . » » V 5 0 0 »

5 0 , 0 0 0 » » 5 0 , 0 0 0 »

570,876 » 15,000 » 585,876 »

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 

Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO. Io ho chiesto la parola 

per fare alcune osservazioni sul capitolo 35: 
Incoraggiamento a fine di promuovere studii 
ed opere utili di scienze lettere ed orti.

Già l’onorevole sig. Ministro nell’altro ramo 
del Pai-lamento, ha fatto rilevare rinsufficienz;a 
di questa cifra della quale non rimarrebbero 
disponibili in verità che 15,000 lire, il  ̂resto 
trovandosi impiegato dall’amministrazione del­
l’esercizio precedente. Egli ha promesso natu­
ralmente che nel bilancio definitivo avrebbe 
fatto una proposta al riguardo.

Affinchè egli possa ben calcolare la proposta, 
io chiamerò l’attenzione dell’onorevole sig. Mi­
nistro sulla parte importante che su questo ca­

pitolo dovrebbero avere le scienze sperimen­
tali.

In ordine a queste scienze bisogna promuo­
vere due cose, e dar loro vita, giacché hanno 
appena una vita incipiente e dirò anche len­
tissima : cioè l’insegnamento pratico negli isti­
tuti e nelle scuole pratiche, e le ricerche ori­
ginali.

Riguardo aU’insegnamento pratico, fu già, è 
vero, incoraggiato in qualche modo in Roma; 
ma ciò non basta, bisogna incoraggiarlo do­
vunque manifesta segni di vita.

Ora, io non proporrei mai, che nello stato at­
tuale delle nostre finanze, si accrescano le doti 
dei varii istituti scientifici per le spese mate­
riali, perchè non in tutti si fa l’insegnamento 
pratico, non per mancanza di volontà nei pro­
fessori, ma nerchè non in tutti affluiscono stu-
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denti, e non tutti i professori hanno le condi- , sonale è sufficiente: nia'là cloTe si fa Tinsegna- 
zioni di località ed il personale richiesto per , mento pratico della chirnica, per esempio, non

i

l’iusegnamento pratico di fìsica, fìsiologia e ; si può fare a meno di im preparatore, di un
A

chimica. i
I

Se l’onorevole sig. Ministro avesse in mano i
assistente, ogni venti studenti ; venti è il mas­
simo degli allievi che si può dirigere da ogni 

il fondo disponibile per supplire ad alcune spese i assistente.
materiali occorrenti laddove rinsegnamento ef- i Nominare assistenti in tutte le 'città,pre- 
fettivainente si fa, in luogo .di accrescere le do- \ supponendo un numero di allievi, che poi

non si avrà, è una spesa sprecata; e più che 
una spesa sprecata, sarebbe una demoralizza-

l T7

tazioniin'generale delle Università,-torno adire 
SO' il Ministro avesse una cifra colia quale po 
tesse provvedere alle lacune, alle gravi ferite | zione, perchè si dovrebbero nominare persone 
che qualche voltasi fanno.al bilancio di alcuni I che non hanno alcun servizio da prestare. Oc- 
laboratorii dallo zelo dei professori che vogliono |-correrebbe invece, che il Ministro avesse un 
provvedere airinsegnamento pratico, potrebbe 1 fondo per rimunerare il di'più del personale 
fare molto per-animare le. scienze sperimentali, j assistente in quelle scuole dove il bisogno lo 

Facilmente un Ministro può conoscere dove 1 .reclama, per il numero degli studenti che vi 
si la e dove non si fa, questo insegnamento ; affluiscono.

I L’altro importante bisogno delle scienze espe- 
I rimentali in Italia, è che il Ministro avesse 
\ anche un fondo di previdenza per quei po-i

zeri disgraziati di professori di Liceo, o di Uni­
versità con dotazione poverissima, i quali sono 
fermati a mezza strada nelle loro ricerche, nei 
loro lavori originali, che potrebbero recare 
grandissimo decoro al paese.

Io posso fare testimonianza che questi fatti 
ì esistono. Non i)osso ora scendere a partico- 
■ lari.
I

I Nel laboratorio che ho diretto io a Palermo 
i contavo dei giovani abilissimi, che avevano 
I intrapreso delle ricerche d’iniziativa propria di 
I una certa importanza; ebbene, la loro produzione 
I scientifìca, era una frazione di quello che la

pratico; dov’è jiiccolo e dov’è grande il nu­
mero degli studenti, e fino a qual punto se ne 
ricava profitto ; perciò, ove il Ministro avesse 
in mano un fondo, lo spenderebbe con maggiore 
economia, che non farebbe rialzando le do- ;' i
fazioni di tutti gli Istituti scientifici. Questo | 
fondo potrebbe essere posto sotto questo capi- j 
tèlo incoraaniamento di studi: forse anche ì

tJ- t J  I

sarcldìe utile di formare un capitolò a parte | 
per incoraggiare ‘ l’insegnamento pratico delle | 
scienze sperimentali. Torno a dire, che sarebbe | 
ima misura economica, perchè invece d’iiinal- j
zare tutte le doti, voi supplirete là dove il \
bisogno ci è, e dove la cifra sarà spesa con j 
frutto. Ed è misura richiesta da un bisogno | 
effettivo,'

Capita molte volte che gli studenti.dell’inse- | loro capacità poteva dare, per difetto di mezzi.
gnamento pratico, vanno ad affluire nei labora- 
i.orii ]iiù poveri, che hanno cioè minore dote, 
in cui però r.iusegiiamento pratico si fa con 
attività, sia per lo zelo degFinsegnanti, sia per 
altre circostanze che vi attirano maggior nn- 
mero di studenti.

Ora, bisogna che il Ministro abbia in queste 
occasioni il mezzo di supplire aha insufficienza 
della dotazione. ■

Forse, cpiestc non sarebbe .il capitolo: biso­
gnerebbe forse die avesse un fondo disponibile 
con cui provvedere, secondo ìe circostanze ed 
il bisogno lo richiedono , anche per la parte 
del personale.

Io non vi verrò a fare la proposta di accre­
scere il personale di tatti gli Istituti scientifici 
nello stato in cui si trovano le nostre finanze;

I Posso dire che ho ottenuto dai Ministri tutto
t

f quanto era possibile. Il bilancio era però cosi ri- 
i stretto, questi.fondi di sussidi in gran pa.rtc'. 
‘ esauriti da prom.-sse anteriori relative a pnb- 
i blicazioni, che appena . si è potuto ottenere 
I qualche cèiitinaio di franchi, per comperare
I qualche materiale e per continuare'ciualche
\

i lavoro che non è stato disutile al decoro scieii- 
I tifico nazionale.
I Inoltre conosco dei professori di liceo, i quali 
1 sarebbero stati capaci (non dico di fare delie 
5 grandi scoperte, perchè le grandi scoperte .si 
i tanno nelle scienze sperimentali, quando se ne 
• fanno molte de.lle piccole, e, cammin facendo, 
ì viene il giorno che capita la grande scoperta) ;
' ebbene, ci sarebbero in Ilaìia molti professori 
; di liceo, in scienze fisiche, di fisica sopra tutto.

d’altronde, sono molti Istituti in cui questo per- i i quali escono dalle loro scuole colla febbre di
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fare delie ricerche, ma mancano loro totalmente 
i mezzi.

Sarebbe bene che il Ministro potesse almeno 
provvedere laddove si manifesti questa ten­
denza ai lavori scientifici. Lo faccia, che sarà 
decoro della nazione e profitto per rinsegim.- 
mento.

Mi pare inutile aggiungere che ' questo da 
fare, il quéile consiste neH’animare un poco i 
lavori originali delle scienze sperimentali, è 
un interesse nazionale, è uno di quegli argo­
menti sui quali nessuna nazione può disinte­
ressarsi.

L’Inghilterra, nella quale tutto si vuol fare 
per iniziativa privata, Tlnghilterra fu la prima 
che venne a queste conclusioni, che laddove
10 Stato non soccorre, le scienze sperimentali 
periscono.- Questa è la sentenza risultata dal­
l’ultima inchiesta fatta per i’avan-zamento delle 
scienze sperimentali in Inghilterra. Colà l’ini- 
ziativa privata ha fatto molto, ma cpiello che 
può fare riniziativa privata, è sempre pochis­
simo per quanto occorre. E poi si conviene che 
è dovere dello Stato, giacché il progresso delle 
scienze sperimentali, le quali non hanno im­
mediata applicazione, riescono di giovaménto 
\ tutta la nazione î er il decoro,'per il credito 
scientifico nazionale, - ed è argomento di tanta 
importanza il credito .scientifico nazionale, che 
conviene hil medesimo provveda chi-i*appre- 
senta. lo Stato, lintera Nazione.

Quindi, io dico, sevi è in Italia una scintilla 
che appare nella quale se non soffiate, si spegne,

\

soccorretela ! ■
Le scienze sperimentali hanno dato in Italia, 

in questi ultimi tempi, alcuni segni di risveglio, 
ma non sempre seguiti da veri progressi: si sono 
mandati dei giovani all’estero, i quali hanno 
fatto lavori importanti finché si trovarono in 
un’ atmosfera scientifica; essi sono venuti in 
Italia e qui mancanti di mezzi, isolati,’ non 
hanno confermato le speranze in loro riposte.

Io non voglio fare la diagnosi completa di 
questo fenomeno per cercarne tutte le cagioni; 
mi limito a ciò che tocca questo capitolo : là 
dove vedete che spunta una scintilla, che s’ac­
cende un desiderio e nello stesso tempo vi ha 
dimostrazione di ca,pacità di far progredire le 
scienze sperimentali, fate che il Ministro della 
Istruziono Pubblica possa far qualche cosa. Ma
11 Ministro dell’Istruzione Pubblica del Pegno 
d’Italia per bisogni tanto urgenti, non troverà

I

I

che un piccolo fondo, una piccola frazione di 
queste 33 mila lire, di cui tre mila sono già 
messe da parte per un’opera italiana, che fa 
onore , alla Nazione, per la pubblicazione cioè 
degli sjjettro-scojyì'isti italianr. 'e se un profes­
sore del Liceo o..deli’Università vi domanda 500 
lire per comperare un po’ di materia organica 
onde fare qualche lavoro di chimica organica, 
il Ministro, nonostante tutta la siia buona vo­
lontà, non può darle.

Questo capitolo adunque più di tutti gii altri 
merita di essere aumentato.

Io voleva presentare delle cifre, ma vi rinun­
cio. Nell’ inchiesta inglese furono enumerate 
delle cifre che fanno rossore per gii Italiani.

La statistica del movimento scientifico' in 
chimica nel 1866 ci dà 805 chimici e 1273 
lavori.
' In Germania : chimici 445 e lavori f77.
In Francia : chimici 170, lavori 245 soltanto.
In Iiia'hilterra i chimici sono 97, i lavori 127 

soltanto.
Restano poi 124 lavori fra l’America, la 

Paissia e l’Italia : ma sapete voi, o. Signori, 
quanti ne appartengono aU’Italia? Non più forse 
di una diecina.
' Questa è la statistica del movimento scienti­
fico in chimica nel 1866.

“Abbiamo dei giovani che avrebbero potuto 
dimostrare che anche in Italia si può lavo­
rare e molto ; ma questi giovani sono privi di 
mezzi per sopperire alle spese, ed è il si­
gnor Ministro che vi dovrebbe provvedere; 
non dico che accresca, le doti di già assegnate, 
ma che provveda ove il bisogno si presenti, 
sia per il personale, come per i mezzi mate­
riali deir insegnamento pratico è delle ricerche 
chimiche, fìsiche, fisiologiche, ecc., affinchè 
si possa continuare a lavorare, e si possali dare 
risultati che mantenganó il nostro credito.

imiSTKO DELL’ISTUTJZIOKE PUBBLICA. Domando 
la parola.

PRESIUSITS. Ha la parola.
IMSTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Nessuna pa­

rola più autorevole in Cjuest’ aula del Parlamento 
poteva farsi sentire su questo argomento di 
quella dell’onorevole Senatore Cannizzaro.

Convengo anch’ io che la somma di 33,000 lire 
per incoraggiamento a fine di , promuovere 
stiidi ed opere di scienze, lettere ed arti è 
troppo misera cosa in una Nazione che orma-i 
ha circa 27 milioni di abitanti. Non abbiamo
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altra scusa per giustificare la magrezza di 
questa somma, se non la povertà della nostra 
flnanza.

Io pure convengo pienamente che ove fosse 
a disposizione del Ministro una somma di qual­
che considerazione per agevolare i lavori che 
giovani studenti o assistenti possali compiere 
nei laboratorii, ovvero professori di scuole se­
condarie fare nei loro istituti, sarebbe per de­
rivarne grandissimo giovamentô  non tanto per 
la pubblicazione loro, quanto per lo stimolo in­
diretto che sarebbe dato airarte di osservare e 
di scoprire. Io ho avvertito, alla importanza di 
quésto mezzo j e quantunque non avessi alcuna 
somma disponibile per questo oggetto, pure ho 
resecato quest’anno da qualche altra sx>esa even­
tuale, u'ui piccolissima somma, per agevolare 
la ■ stampa di . tre Memorie in- materia speri­
mentale, commenti, osservazioni nuove fatte in 
una Università.

Quindi io credo che il danaro meglio impie­
gato 'come incoraggiamento sarebbe questo ap­
punto, a cui ha fatto cenno Tonorevole Sena­
tore Can aizzar 0.

Quanto però a quella parte cldegii vorrebbe 
destinare a parziali aumenti, sia di spese per 
esperimenti, o studi ne’ laboratorii, ' sia per 
aiuti di persone secóndo le esigenze, a me 
non sembrerebbe regolare ohe se ne costituis­
se un capitolo distinto nel bilancio, ed in ogni 
modo pericoloso' che non si circondasse di al­
cune determinaMoni e condizioni, e dirò pure 
di alcuna procedura, l’esercizio amministra­
tivo di cotesto articolo. Imperciocché non sono 
sempre quelli che hanno più ragione di ot­
tenere, che domandano con più istanza ; e 
quando si è amministratori, e non si èqier con­
seguenza e non si può essere giudici diretti 
deU’importanza e del fondamento della richiesta, 
è assai ■ difficile di resistere, e di non fare cat­
tivo impiego delia somma a ciò destinata­

lo quindi crederei-che qualche cosa, potesse- 
farsi in quel senso; ma prestabilendo norme 
e procedure severe per assicurare la buona di­
stribuzione dei sussidii, e facendo ricusar quelli 
nella somma stanziata ai capitoli 7 ed 8 di questo 
bilancio, dove si parla del personale e del ma­
teriale per le Università.

Imperciocché noi veramente non abbiamo 
(e questo é un difetto, a cui bisogna in parte 
riparare, ed a ciò darò opera immediatamente), 
veri ruoli normali ner le Università, né in

quanto al personale, né in quanto alla desti­
nazione speciale delle dotazioni. Non ne ab­
biamo per molte ra.gioni ; la principale è che 
avendo noi molte Università, le quali non hanno 
pel personale il massimo numero di professori 
previsto dalla legge Casati, e d’altra parte non 
avendo finora fatto uno studio accurato per 
determinare dove si possa ragionevolmente 
arrestare cotesto numero, abbiamo per così 
dire proceduto un po’ secondo le esigenze 
quotidiane; ed ora, accresciuto un professore 
in una Università, ora in un’ altra, ora profit­
tato della vacanza in questa per nominare' in 
quella, ora risparmiato un posto non nominan­
do né in questa né in quella il professore 
mancante.- Questo procedimento é stato anche 
mptivato dalla necessità di rimanere in certi 
limiti qualche volta un po’ brutali del bilancio, 
poiché nel 1870, soprai ruoli di fatto, si decre­
tarono forti economie, e si andò avanti aUa 
meglio.

Ora, questo stato di cose deve cessare; bi­
sogna in qualche modo cominciare dai ruoli 
di fatto, e poi risalendo con istudio accurato a 
determinare i veri bisogni, si potrà riuscire a 
stabilirli in ragionevoli basi.

Ma mentre io convengo di questo difetto, e 
credo che vi si debba porre riparo e presto, non 
convengo poi con coloro, i quali rimproverano 
questa mancanza di ruoli per tutto il personale : 
non tanto per l’insegnante propriamente detto, 
quanto per quello che aiuta il corpo insegnante, 
e per quello degli impiegati amministrativi uni- 
ver sitarli.

10 credo che non si possa per tutti indistinta­
mente stabilire un ruolo normale certo; e mi 
confermano in questa credenza le ragioni esposte
daU’onorevole Senatore Cannizzaro.

!

11 bisogno di un assistente, per esempio, é 
cosa di sua natura mutevole, perché dipende 
daH’incremento che può-prendere un laboratorio, 
un gabinetto, perché un professore vecchio non 
basta più al lavoro al quale poteva sobbar­
carsi, Cjuando era giovane, e per cento altre ca­
gioni accidentali o locali.-

Yoi dunque vedete che vi é una parte del 
ruolo personale, che per sua natura, non può 
né deve essere stabilito in modo fisso: perchè 
il farlo, sarebbe lo stesso che sciujiare il denaro, 
per soddisfare a bisogni eventuali con perso­
nale superfluo stabilito in previsione del bi- 

f sogno.

i.

I
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Questa è quindi una iiarte, direi, fiuttuaiite, 
cui potrebbe soddisfarsi senza bisogno di un 
capitolo distinto di bilancio, ma lasciando dopo 
il ruolo ordinario del personale, che può avere 
una certa stabilità, una data somma, la qualeJ J JL

possa, annualmente con ruoli speciali appro­
vati dal Ministro, destinarsi ad usi speciali.

Distinguendo cosi le due parti, ,̂ dirò, della 
proposizione con tanta autorità fatta daU’ono- 
revole collega Senatore Cannizzaro, io ripeto 
che veramente amie parrebbe molto utile Tin- 
cor'aggiamento destinato alle ricerche ed ai la­
vori sperimentali di ffiovani professori o di stu- 
denti ; al quale potrebbe provvedersi con qual­
che aggiunta ai capitolo 35.

Quanto poi a’sussidii, oltre le dotazioni nor­
mali de’laboratorii e degi'Istituti sperimentali, 
od alla speciale destinazione di aiuti o di assi­
stenti, panni che basterebbe distinguere i ruoli 
e gli assegnamenti normali dalla parte even­
tuale e mutevole, destinando a ciò sui capitoli 7 
ed 8 del bilancio una somma a disposizione 
del Ministero,che ne userebbe con determinate 
condizioni.

PUSSIDShiE. Ha la parola il Seucitore Chiesi.
Senatore CHIESI. Io ho chiesto la parola sul 

capitolo 38, non già per fare una raccomanda­
zione in genere per la riparazioiie e conserva­
zione dei monumenti ed oggetti d’arte, peroc­
ché crederei con questa raccomandazione di 
fare torto al nobile patriottismo ed all’alta in­
telligenza del signor Ministro dell’Istruzione 
Pubblica; ma per farne una specialissima, a 
ciò mosso da una lettera da me ricevuta du­
rante questa stessa seduta, che mi ha fatto 
sentire il bisogno, e dirò anzi il d.overe, di 
prendere la parola su-'questo argomento im­
portantissimo della conservazione dei monu­
menti .

Pi,icorderà il .Senato che nella seduta del 28 
giugno 1872, come Relatore delle petizioni, io ' 
ebbi rouore di riferire su ciuella dei presidente 
della Reale Accademia Raffaello d’Urbino, di­
retta ad ottenere che dal Governo fossero adot­
tate efficaci misure, atte a provvedere alla con­
servazione dei palazzo dei Duchi d’Urbino , 
quale monumento storico e nazionale.

L’onorevole Ministro Sella, Ministro delle Fi­
nanze, ma che reggeva anche provvisoriamente 
il Ministero della Pubblica Islruzione, accolse 
benignamente la raccomandaziime che veniva 
fatta dalla Commissione, ed acceltò il l’invio

della, stessa petizione al Ministero promettendo 
di provvedere.

Non riporterò tutto il discorso che:pronunziò 
in quella occasione l’onorevole Sella. Mi limito 
solo a riferirne alcune poche parole, che gli 
fanno molto onore, e bastano a far fede della 
somma importanza che egli stesso metteva alla 
conservazione di quei superbo monumento.

» Ho visitato, egli diceva, questo palazzo 
nelle condizioni di animo in cui si trova chi 
andava considerando quel che doveva essere 
la splendidissima Corte d’Urbino alla fine del 
decimo cpiinto secolo, come ce rie dà idea II 
Perfetto Cortigiano del Castiglioni.

» Nel vedere ora questo palazzo destinato in 
parte ad uso di abiiazione di un sotto-Pre- 
fetto senza rappresentanza,, ed in parte ad 
uso di altri mo'destissimi uffici, confesso che 
si prova un’impressione veramente strana.

» Il contrasto è vivissimo. Si ha in una pic­
cola città uno dei più griindiosi palazzi, anzi 
una delle più grandi reggie che siano. in 
Italia. »

Con ciueste belle e nobili parole il Ministro 
Sella accettava il rinvio al Ministero di quella 
petizione proposto dalla Commissione. Nè il Mi­
nistero della Pubblica. Istruzione restò inerte ed 
iìioperoso dopo un tale rinvio, votato dal Se­
nato; e debbo anzi, a suo grande elogio, di­
chiarare che, per parte sua, non mancò di dare 
gii opportuni eccitamenti al Ministero delle Fi­
nanze, perchè̂  trattandosi di un palazzo de­
maniale , fossero presi di comune accordo i 
provvedimenti necessari a conservare e man­
tenere in tutto il suo splendore il monumentale 
palazzo dei duchi d’Urbino, e cosi a -far paghi 
i giusti voti deli’Accadernia Raffaello.

In seguito agii eccitamenti dati dal Ministro 
deiristruzione. Pubblica, fu nominata una Com­
missione governativa, con incèirico di visita,re sul 
luogo il palazzo, e di far quelle proposte che 
credesse corivenieuti, onde ripararè .a tutti gli 
sconci veramente scandalosi che ne offendono e 
deturpano la maestà e ia magmificenza, tra i quali 
quello che il palazzo è destinato ai maga.zzini 
del saie e del tabacco, ed anche alle carceri.

La Commissione nominata d’accordo dai due 
Ministeri, ha adempiuto il suo lavoro ed ha 
fatto diverse proposte.

Non conosco quali siano queste proposte, nè 
sarei giudice competente per iùrne un giusto 
apprezzamento ; ad ogni modo, prego calda-
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mente e con tutto Tanimo Tonorevole Ministro . 
Bcialoja a voler fare in modo che il lavoro di 
questa Commissione non rimanga inutile e senza ; 
effetto. . :

i

E con tanto maggior calore insisto in questa i
preghiera, quanto che la lettera, a cui ho in | 
sul principio accennato, da me ricevuta questa |

i

stessa mattina durante l’attuale seduta, mi dà !. . " I
contezza di un fatto deplorevolissimo, di,cui mi : 
permetto dar comunicazione al Senato colle ’ 
parole scritte nella' stessa lettera; « Nel giorno i' "i
14 corrente fu in Urbino un Ispettore delle I- ' !
'Carceri. L’Ispettore trovò ristrette le prigioni, j 
e per il collocamento deli’infermeria avrebbe ! 
stabilito di far aprire un grosso muro ed usare j 
di due stanze che si trovano vicine allo stii- | 
pendo appartamento del Magnifico. L’una di •
esse ha decorazioni in stucco del celebre Fe- '1
derico Branclani. » |

f

Non ho bisogno di fare osservazioni, nè di ! 
muovere preghiere. Mi limito a dire che spero I 
e tengo anzi per certissimo che l’onorevole i 
Ministro Scialoja' vorrà impedire l’esecuzione 
di quest’opera vandalica. Altro non aggiungo, ' 
perchè, ripeto, con, raccomandazioni crederei ' 
di far torto all’onorevoie Scialoja. Ho fede, che ' 
l’onorevole Mlinistro della Pubblica Istruzione ’

I

saprà con urgenza provvedere, e far sì che sienò 1 
allontanati per sempre i pericoli, onde è mi- ' 
uacciato il palazzo ducale d’Urbino, e sia man­
tenuto e conservato in tutto il suo splendore ■ 
un monumento che torna a cosi -gran decoro ; 
ed onore d’Italia. ì

Senatore COSTAFTINl. Domando la parola. i
PRESIDENTE. Ha la parola. I
Sericitore OOSTAInTIMI. Mi permetto di fare al 

signor Ministro una semplice raccomandazione. 
Grirnprenditori delle opere relative alla categoria 
38 vivono all’ ombra di contratti regolari, ma 
purtroppo essi talvolta soffrono ritardi nel perce- ; 
pire le rate dei loro pagamenti. Io non intendo ' 
di fare al Governo appunti di sorta. Pregherò 
soltanto 1’ onorevole Ministro dell’Istruzione | 
Pubblica a far sì, che questi ritardi si circo- 
scrivano al tempo che è strettamente neces­
sario, perchè gli atti percorrano gii stadii voluti 
dalla legge. Spesso avviene che questi impren­
ditori lottino fra il dovere di eseguire le loro ’ 
opere, in seguito agli eccitamenti che vengono i 
loro fatti, e i’impossibi.ità in cui si trovauO di ' 
eseguirle per mancanza di mezzi. |

Io amerei che Queste rate, che sono loro

dovute, non si accumulassero, e non soffrisse 
possibilmente alcun ritardo il loro pagamento.

Io fo questa preghiera aironorevole Ministro, 
anche nell’-interesse della buona riuscita dei 
lavori.

PRESIDEIfrE. Il Ministro della Pubblica Istru­
zione ha la parola,.

MINISTRO DILL’KTRUZIOKB PIJBBLIO,A.At̂ comé l’o­
norevole Senatore Chiesi ha egli stesso ram­
mentato, fu già provveduto all’istanza che si 
conteneva nella petizione da lui riferita, nomi- 
nan lo una Commissione, la quale si condusse a 
studiare il luogo per suggerire i provvedimenti 
atti a tutelare la conservazione del palazzo di 
Urbino, Veramente questa Commissione ha sug­
gerito sette provvedimenti, alcuno dei quali 
richiede anche il concorso della provincia, ma 
quasi tutti gli altri interessano amministrazioni 
importantissime dello Stato, quali sono quelle 
delle Carceri e delle Finanze.

Io sino dal 16 dicembre ho mandato al Mini­
stero delle Finanze cpielle concliisionij racco­
mandando naturalmente di averle in consi­
derazione e di prendere gii opìportnni concerti 
per deliberare intorno adle cose da farsi. Ma 
non basta.mandare ad nii Ministero: si tratta 
di carceri, si tratta di magazzini di sali, si 
tratta di Sotto-Prefettura ; insomma di ammini­
strazioni svariatissime, ed è naturale che biso­
gna consultare i vari capi di amministrazione e 
prendere gli opportuni accordi.

Non mi fa meraviglia dunque se il Ministero 
delle Finanze non ha ancora risposto. Farò 
tutto il possibile per parte mia perchè nei più 
breve te.mpo si prenda ima risoluzione, e si 
provveda a quel che pure è scopo comune, cioè 
di conservare ciò che v’è di più importante nel 
palazzo d’Urbino, perchè le altre provvisioni da 
prendere sono tali che neppnr tutte queste am­
ministrazioni dovrebbero escire dal palazzo, ma 
si farebbe un’altra ripartizione dei locali, e la 
Sotto-Prefettura escirebbe.

Ora, mi, si dà una notizia che ignoravo, di un 
fatto, recente relativamente alle carceri: me ne 
informerò e farò naturalmente quanto è in in-e 
per evitare che tutto ciò che si attiene ad arti 
ed a monumenti, possa essere in qualche modo 
danneggiato od alterato.

Quanio alle osservazioni del Senatore Co­
stantini risponderò .che trattandosi di ripara­
zione e conservazione dei monumenti ed og­
getti d’arte; per queste cose non abbiamo re-
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gole speciali: vi sono le regole generali di 
contabilità; per conseguenza, le formalità solite 
sono quelle alle quali devesi sottostare anche 
per ciò che è relativo a questi lavori, ed il sol­
lecitare i mandati non è nelle mie attribuzioni.

Senatore COSTAITM. Io non ho mossa lagnanza
■s . .

di sorta: ho rivolta soltanto una preghiera al- 
ronorevole Ministro a che i pagamenti delle 
rate dovute agli imprenditori di questi, lavori 
non soffrano lùtardi prolungati, oltre a quelli 
che sono richiesti dal giro che devono percor­
rere le carte prima che le pendenze sieno esau­
rite; ed aito scopo che non si accumulino rate 
sopra late, perchè grimprenditori spesso sono 
nell’assoluta impossibilità di continuare i la­
vori, a motivo che non percepiscono le rate 
dalle finanze. Io vorrei soltanto che il Mi­
nistro desse qualche istruzione, affinchè pos­
sibilmente vi possa essere una continnità di 
andamento nel passare che fanno queste carte 
da un ufficio ah’altro, in guisa che si possa 
con precisione sapere il giorno del loro arrivo 
al luogo destinato;

Non ho domandato un procedimento eccezio­
nale, ma solo una maggior sollecitudine ed una

più rigorosa esattezza in quello che è stabilih 
dai regolamenti, e niente altro.

Se ìatore CHIBSI. Domando la, parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Ho domandata la parola sem­

plicemente per rii!graziare l’onorevole Ministre 
Scialoja delle sue promesse e delle dichiara­
zioni che ha avuto la gentilezza di fare.

PRESIDENTE. Non facendosi alcuna proposta, 
nè opposizione, metto a partito la somma di 
Lire 585,876 inscritia nel capitolo « Spese di­
verse. »

Chi Tapprova, si alzi. ■
(Approvato.)
Passiamo ora al Titolo secondo « Spesa straor­

dinaria. » Benché l’ora sia già tarda, lo stato di 
salute dell’onorevole Ministro esige che si pro­
segua onde terminare al più presto possibile, 
la discussione di questo Bilancio.

Qualora poi sorgesse qualche incidente che 
ci obbligasse a prolungare o a ritardare la di­
scussione e l’approvazione dei singoli capitoli, 
il Senato prenderà quella deliberaznone-che cre­
derà, nella sua saviezza, più conveniente.
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Titolo I. — Spesa ordinaria.

Amministrazione centrale . . . . . .  . 472,900 » 5,000
Amministrazione provinciale . . . . . .  538,600 » 40,000
Università ed altri Stabilimenti d’insegna­

mento superiore......................... . . 6,560,518 » 430,000
Archivi.............................   226,051 » 3,000
Istituti e Corpi scientifìci e letterari . . .  909,017 » 95,000
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,  t
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>
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Si procederà poi alla votazione per squittinio 
segreto sull’articolo unico della legge.

Pubblici, che è rimasto in sospeso : quindi si 
passerà alla discussione del bilancio della Ma-

.L’ordine del giorno di domani sarà il seguente: | rina.
Seguito della discussione del bilancio dei Lavori 1 La seduta è sciolta (ore 61|4). .


